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IL 18 APRILE SI VOTA
Il 18 aprile si vola. Ormai il giorno è assai vicina e un po la 

tensione che in tutto questo lungo periodo abbiamo sentilo così for­
temente va attenuandosi.

Voteremo, voteremo cristianamente, emenderemo con serena fiducia 
i risultati certi che il responso delle urne non potrà che essere favo­
revole'alla civiltà italiana e cristiana, unica garanzia della liberta e 
della pace sociale e internazionale. . .

Andremo i. deporre la nostra scheda nell’urna consci dei signi. 
fcato di questo gesto grandioso. Anche noi partecipiamo attivamente 
alla vita della nostra patria, anche noi forgiamo il nostro destino 
con la. libera espressione della nostra idea

Ma non busta aver partecipato alla vita della città umana con 
l’esercizio del diritto di voto; non basta aver lavorato a fondo m  
questo periodo perchè il volto futuro della nostra, Italia sta tIn volto
cristiano. . . . .

La nostra missione non si esaurisce qui, il 18 aprile non e solo 
una meta da raggiungere ma un trampolino dì lancio per nuove bat­
taglie e più grandi vittorie.

Dobbiamo veram ente darlo questo volto cristiano alla nostra pa­
tria attuando la libertà, la giustizia, l armore.

Tre termini questi che non sono separati l’uno da l'altro ma 
piuttosto intimamente connessi, perchè non c’è libertà senza giu­
stizia e senza dimore e viceversa.

Dobbiamo attuare la vera libertà, quella dell’uomo che conscio 
della propria umana natura e della propria, dignità personale sente 
di essere capace di dominare le cose. Non più paura, non piu confor. 
m'ismc non più schiavitù dello stato e delle masse. Capacità invece 
dì costruire in se stesso, in un colloquio intimo con Dio, la propria 
personalità ed esistenza, perfezionando il nostro io. guardando m  
alle alla verità, liberandoci della materialità, per essere veramente 
delle anime alla ricerca della propria più pura e squvsita essenza 
spirituale.

Dobbiamo attuare la giustizia in un mondo ove la giustizia vera 
è negata. Dobbiamo saper dare a ognuni, quello di cui ciascuno ha 
veramente bisogno e mori solo, per vivere bene la sua esistenza 
materiale ma anche per elevarsi, per comprendersi meglio, per essere
veramente una persona. . ,

Dobbiamo attuare la giustizia nella distribuzione della nachera  
tra gli uomini, in tutti i diversi rapporti che si stringono tra citta­
dino, nei rapporti internazionali. .

Dobbiamo far sì che tutti abbiano fame e sete di giustizia, di 
questa giustizia il cui divino senso il Signore ci ha rivelato. E deve 
essere questo un desiderio posseduto nell’animo di ciascuno di noi 
come il suo tesoro più bello e non solo realizzato in formule esteriori 
■nella società. Solo così veramente la giustizia sarà una realta e non 
uri amara utopia, perchè ciascuno l’avrà conquistata con uno sforzo 
personale e perchè ciascuno l’avrà vissuta nell’ambito della comu­
nità dalla famiglia, alla scuola, alla politica, allo stato.

Dobbiamo realizzare l’amore, questo amore dell’uno verso l altro, 
questa comprensione e aiuto reciproco, questa comunità spirituale 
che purtroppo tanto poco riusciamo a vedere e che pure e tanto essen. 
zìclIb ulta nostra vita

Facciamo si che tutti si sentano fratelli nella vita anche se s 
appartiene ad idee contrastanti, in quanto tutti siamo figli di uno. 
stesso padre, tutti, sia pure inconsciamente, aspiriamo a Lui.

Facciamo sì che questa lotta elettorale non ci trovi domani disu­
niti perchè scontenti perchè disillusi; la nostra vittoria sia vittoria 
serena che ci serva non per allontanare coloro che non sono stati 
con noi ma piuttosto per avvicinarli, per aiutarli a comprendere

°'UalFaeriamocene ^ ’epoca che si apre dinanzi sia una rivalutazione 
dell’uomo integrale e quindi del cristiano e che un regno di pace, 
d amare, di fratellanza, di giustizia, di liberta, si instauri tra noi.

Solò così lo sforzo che abbiamo compiuto fin ad oggi non sarà 
stato uno sforzo vano, ma ci avrà resi più forti nella lotta piu dura 
che è quella centro noi stessi, contro il nostro egoismo, contro il pe­
ricolo di un quieto appagamento di un immediato successo.

R i c e r c a

AZIONE LEGALE
e azione rivoluzionaria

Riflessioni sulla partecipazione
alla vita politica

110
ne.

Vi sono m olti, anche tra  
quelli che hanno una fede 
cristiana, che non credono 
alla partecipazione attiva  di 
tu t t i  alla vita politica : o non 
la credono possibile, o non 
la credono buona per il bene 
comune, o l ’una e l ’altra  co­
sa insieme. (Si potrebbe d i­
re in  una parola che non 
credono alla democrazia, ma 
preferirem m o non adoperare 
questo term ine).

Essi accettano con rasse­
gnazione, e m agari cercano 
di sfru tta re , i sistem i poli­
tici in cui tale partecipazio­
ne è in vigore, quando non 
possono farne a meno; ma 
senza intim a convinzione, 
pronti a lasciarli caliere con­
v in ti p iu tto sto  che la v ita  
politica possa e debba essere 
fa tta  solo da pochi che han- 

una specifica prepàrazio- 
A lcuni pènsano se mai, 

che si possa arrivare in un 
dom ani, dopo una più lunga 
educazione, alla p a rte c ip a lo  
ne di tu t t i  alla vita politica 

Indubbiam ente posizion 
m entali o s ta ti d ’animo d 
questo genere non sono sen 
za un  qualche fondam ento d 
verità. N on è detto , per 
esempio, che la ragione stia 
sem pre necessariam ente dalla 
parte  dei più. Ci sono cei- 
tam ente degii incerti e q u in ­
di dei rischi nell’affidarsi alle 
decisioni di tu t t i .  C’è la pos­
sibilità che delle m inoranze 
non ben controllate m uovano 
dalle masse, facendo appari­
re come volontà di m olti 
quella che è invece di pochi. 
C ’è d ’a ltra  parte , l ’evidente 
vantaggio in  cui si trovano 
uomini che hanno avuto  una 
tradizione e una p iù  lunga e 
vasta esperienza di vita  p u b ­
blica, e la necessità della pre­
parazione tecnica per la solu­
zione di determ inati p ro­
blemi .

Ma quelle posizioni e que­
gli s ta ti d ’anim o partono , per 
a ltro  verso, p iù  o meno co­
scientem ente, da due presup­
posti che non sembrano am ­
missibili : da una radicale sfi­
ducia nelle capacità in te lle t­
tua li e morali dei singoli 
uom ini, chiunque essi siano, 
dell’uomo in quan to  uomo, 
c da una corrispettiva p re ­
sunzione nelle capacita in te l­
le ttua li e m orali di un pie-' 
colo num ero di persone, con­
siderate per di p iù , almeno 
di fa tto , non in quanto u o ­
m ini, m a in quanto  ap p arte ­
nen ti a una certa classe so­
ciale o in quanto  aventi una 
specifica preparazione tecnica.

E invece non tengono con­
to di a ltre  considerazioni che 
sono fondam entali.

Se la verità  e la  ragione 
non stanno per forza dalla

p a r te . dei p iù , non è de tto  
neanche che una m inoranza, 
sia pure qualificata dal p u n ­
to di vista 'della tecnica, e 
magari della tecnica politica, 
abbia a sua volta per forza 
ragione nella soluzione di 
quei problemi che sono sen­
z ’a ltro  um ani e di fron te  ai 
quali ogni uomo norm ale ha 
una capacità di orientam ento. 
Che anzi, in linea generale, 
un contribu to  quanto  più la r­
go possibile di uom ini, che 
siano messi in grado di g iu ­
dicare spassionatam ente e di 
esprim ersi con libertà, ci dà 
una garanzia m aggiore se 
almeno crediam o nelle opere 
di D io (e tra  queste c ’è, 
appunto , l ’uomo) e se non 
riteniam o che il potere del 
peccato sia stato  tale da fare 
dell’uomo senz’altro un inca­
pace.

E  non è senza gravi rischi 
affidare la com unità a ll’azio­
ne di alcuni pochi. Non c’è 
il rischio che si affermino co­
me 'dirigenti della vita poli­
tica uom ini che hanno sem

plicem ente il m erito dell ere­
dità  fam iliare o della ric ­
chezza o della furbizia o del­
la violenza, o che sono1 stati 
favoriti dal caso? N on c è 
il rischio che uom ini, pu r in 
possesso d i certe  qualità  e di 
una certa  preparazione, siano 
te n ta ti di im porre semplice- 
m ente le loro visioni o, peg­
gio, dim enticano il bene co­
m une, quando si sentono i 
padroni incontro lla ti della si­
tuazione? L a storia antica e 
recente h a  da dirci, al p ro ­
posito, qualche cosa.

M a so p ra tu tto  ci sem bra 
non si possa negare all’uomo 
il d iritto  di in tervenire in 
qualche modo là 'dove si t r a t ­
ta  di fare delle leggi, cioè 
di porre, almeno in  parte , dei 
legami nuovi alla sua liber­
tà ; dove è o può essere in 
gioco non soltanto  il suo be­
nessere, ma la sua stessa vi­
ta  fisica e le condizioni del­
la sua vita  sp irituale. E , più 
ancora, l ’uomo, la singola 
persona um ana, che Dio ha 
pensato e creato, che Cristo

ha redento come singola per­
sona um ana, nel suo valore 
inconfondibile e insostituibile, 
ha  il com pito (diritto  e do­
vere) di portare il suo perso­
nale contribu to  di nomo alla 
vita com une, per il bene suo, 
per il bene dii tu t t i ,  per la 
gloria p iù  grande di Dio : 
l ’uomo, non in quanto fa il 
ta le  m estiere, vive in una 
certa casa, ha tali qualità , 
ma semplicemente in  quanto 
uomo, creatura di Dio Co­
sciente e libera.

E ’ evidente che tu t to  ciò 
porta  con sè dei rischi. E ’ 
evidente che gli uom ini h an ­
no esigenze e possibilità d i­
verse a seconda della prepa­
razione. Q uindi sarà necessa­
rio a iu tare  la formazione dei­
le coscienze e della liberta  
in teriore, curare la divisione 
del lavoro secondo le compe­
tenze; garan tire  che il sin­
golo c ittad ino  possa effetti- 
vam ente e positivam ente 
esercitare la sua libertà.

E ’ questi sono appunto  a l­
cuni tra  i problem i della vita 
politica o della v ita  comune 
in genere. Alla cui soluzione 
tendbno la ricerca delle s t ru t­
tu re  più adatte  per la vita 
pubblica, l ’educazione morale 
e civica, lo stesso esempio 
della v ita  politica da parte 
dei singoli c ittad in i.

E m i l i e  g u a n o

Perchè è cosi viva nei 
cristiani la ripugnanza 
per l ’azione rivoluzio­
naria? Prim a si te n ta ­
va di spiegare questo 
fa tto  innegabile in te r­
pretando tendenziosa­
m ente la do ttrina  evan­
gelica, intesa come m o­
tivo di inerte rassegna­
zione ad ogni vicenda 
tem porale (certe chiose 
a M anzoni, del resto, 
sono riapparse su una 
riv ista  anche qualche 
anno addietro); ora i 
m arx isti non  riescono
a darsi ragione della cosa se non ricorren­
do a una inibizione classista, che creerebbe 
uno iato incolm abile tra  le nostre in ten ­
zioni ( o velleità loro dicono) di giustizia 
sociale e lo sforzo concreto per a ttuarle .

Ma dietro un  atteggiam ento  di cautela 
che altri trova comodo scambiare per p au ­
ra borghese sì nasconde una preoccupazio­
ne profonda dei cristiani, i quali avvertono 
tu t te  le richieste del loro credo ed è 
proprio la com plessità di queste esigenze- 
che li induce così spesso a respingere le 
soluzioni rivoluzionarie. La fra ttu ra  della 
legalità im porta inevitabilm ente il sacri­
ficio (ed è impossibile m isurarne la  durata) 
di alcutje di quelle esigenze : l ’offesa a

m .

certe pèrsone d iventa per troppi uomini 
il senso esclusivo della v ita  e della m orte. 
T u ttav ia  in due casi estrem i il pensiero 
cristiano ravvisa l’esistenza di un  d iritto  
na tu ra le  alla rivoluzione : quando viga un  
regim e d i  d itta tu ra  e quando l ’esistenza 
delie libertà  civili e politiche sia confina­
ta  in una sfera puram ente form ale, essen­
do di fa tto  esclusa la possbilità di m odi­
ficare certe condizioni economico-sociaii 
che impediscono il godim ento comune di 
quelle libertà. In  queste ipotesi da v a lu ­
ta re  secondo un criterio in tegrale  di p ru ­
dènza (ci riferiam o sop ra tu tto  alla secon- ,1 
da) sem bra possibile una partecipazione 
del cristiano al m oto rivoluzionario. Al di 
fuori di questi casi anorm ali è . chiaro che 
la massima garanzia per la personalità de­
ve rin  vanirsi ne ll’attuazione dell’or dina 
m ento giuridico vigente.

Ma quale può essere il nostro  giudizio 
di fronte a certe rivoluzioni ten d en ti esclu­
sivam ente a ll’instaurazione di una d it­
ta tu ra , in paesi che presen tano  le condi­
zioni p iù  favorevoli per realizzare tu t te  
le esigenze di una democrazia sostan­
ziale? Come possiamo valu tare una  vio­
lenza esercitata solo per obbedire a uno 
schem a extranazionale a s tra tto  e sem pli­
cista, perchè non tien  conto della sensi­
b ilità  dell’am biente in  cui si agisce?

L ’esempio cecoslovacco im pegna i c a t­
tolici e tu t t i  gli uom ini 'di buona volontà 
e di. sufficiente intelligenza, non soltanto  
ad una condanna incondizionata ma an­
che a u n  com pito di urgenza suprem a : 
ad im pedire con ogni mezzo la ripetizio­
ne di queste aberran ti esperienze.

MANIFESTAZIONI COMUNISTE 
A PRAGA

IN ALTO : Masarik tra gli altri ministri 
A SIN IST R A : I ritratti di Benes e Gott- 

wald.

UNIVERSITARIO E POLITICA
In  quello che voglio d ire  o’è una 

approssim azione molto relativa a l­
ia situazione di fa tto : è quasi im ­
possibile, con la mancanza di in ­
contri che caratterizza la vita di 
certe Facqltà, ta rs i u n ’idea esat- 
ta  di come la pensi la  maggio 
ranzà d e g li. studenti • su una que­
stione determ inata. Bisogna q u in ­
di fidarsi della p ropria  esperien­
za. estenderne il valore a zone 
inesplorate e basare su di essa 
un ragionam ento abbastanza v i­
cino alla testim onianza di un sin ­
golo e abbastanza lontano dalla 
costatazione obbiettiva che sareb­
be necessaria per dare  a tu tto  il 
discorso un carattere meno ipo­
tetico.

L ’atteggiam ento verso la poli­
tica  di gran parte  degli studen­
ti  mi è parso nettam ente negati­
vo :, m anca, di solito, una sia pu r 
elem entare presa di coscienza dei 
problemi politici. Quasi sem pre 
l'un iversitario  è oppresso da preoc. 
cupazioni molto borghesi: la v i­
ta gli appare come una carriera 
da im boccare il più presto pos­
sibile per a rrivare  ad un trag u ar. 
do di sufficienza economica; e in 
questa strada abbastanza tr ib o la ­
ta. che offre di tanto in tanto  una 
sponda di fatu ità  soddisfatta su 
cui riposarsi, la politica, con le 
sue competizioni, con de sue scel­
te, con i suoi pericoli fa la parte  
delPinciampo che si vorrebbe la ­
sciare sul m argine. A llora si r i ­
corre a un atteggiam ento di di­
sinteresse e di indifferenza: che

Riadeguare la condizione spirituale dell’uni­
versitario a quella um ana del nostro tempo

con
ste,

è in sostanza un’attitud ine  d ifen ­
siva di chi si avvicina alla vita 

richieste puram ente egoisti- 
di partico lare  proprio : non

è, norm alm ente, neppure una p re ­
giudiziale di classe piccolo-bor­
ghese, di cui si abbia coscienza, 
ma piu ttosto  una lim itazione is tin ­
tiva dell’orizzonte spirituale, una 
riduzione di ordine psichico d i­
venuta torse una seconda natu ra . 
La preoccupazione politica, come 
affanno, tim ore, esasperazione 
deU’atteggiam ento difensivo di in­
differenza, sorge solo quando la 
posizione di tranquillità , la s itu a ­
zione sociale, che perm ette « quel, 
la » sistemazione, è m inacciata: a l­
lora si fa im provvisam ente della 
politica per avere la possibilità 
di non farne in futuro. Questa

insensibilità ai problem i genera­
li si ricollega a una deficienza 
culturale gravissim a: m ai come
in questo momento la cultura, che 
deve rappresen tare  la presa di 
coscienza tqtale della propria 
condizione storica, è stata assen­
te dall’am biente universitario . 
L ’illum inazione sulla necessità e sità 
sulla grandezza della lotta poli­
tica, che oggi balena al p iù  um i­
le dei b raccianti, non è concessa 
alla maggior parte  dei nostri s tu ­
d en ti: i quali dovrebbero a r r i ­
varv i con un faticoso soddisfaci­
m ento di' curiosità in tellettuali, 
con una lacerazione dolorosa dei 
pregiudizi inconsutili, con quel­
le sa lu tari esitazioni e sospensio­
ni di giudizio, che sono il segno 
della passione per la verità. Ma

Le norme giuridiche positive, regolanti la proprietà 
privata, possono mutare e accordare un uso più o meno 
circoscritto; ma se vogliono contribuire alla pacifica- 

della comunità, dovranno impedire che l’operaio, 
è o sarà padre di famiglia, venga condannato ad 

„„„ dipendenza e servitù economica, inconciliabile con 
i suoi diritti di persona. Che questa servitù derivi dal 
prepotere del capitale privato o dal potere dello Stato, 
che tutto domina e regola l’intero campo della vita pub­
blica e privata, penetrando fino nel campo delle conce­
zioni e persuasioni della coscienza, questa mancanza di 
libertà può avere conseguenze ancora più gravose, come 
l’esperienza manifesta e testimonia.

PIO  XII.
.uri d,

zione
che
una

spessissimo le curiosità in telle t­
tua li m ancano: e si continua stu- 
pidam ente a vivere nell’illusione 
che la conquista del titolo acca­
demico aggreghi ipso facto alla 
« élite  » nazionale, alla famosa 
classe dirigente. Se questo finisce 
per avvenire, alm eno in apparen­
za, ci sarebbe da parlare  della cri. 
si di questa classe, la cui sinto­
m atologia p resenta cara tteri di 
particolare chiarezza neU’U niver.

ma il discorso ci porterebbe 
troppo lontanq. A questa visione 
,poc0 ottim istica si potrebbero op. 
p r ie  m olti fatti e molte esperien­
ze : ma la nostra, come abbiam o 
detto, vuol essere una testim o­
nianza d ’assieme, che sconta le 
eccezioni di ogni tipo. Gli a ttiv i­
sti un iversitari, si dice: l ’obbie- 
zone non intacca il  ragionam ento 
che abbiam o fatto  sopra. Perchè • 
gli a ttiv is ti sc-no di due specie: 
della p rim a non m etterebbe nep­
pure conto di parlare. Sono gli 
a ttiv isti che hanno già scelto la 
carriera  di partito , in una b u ­
rocrazia che richiede di giorno 
in giorno quadri sem pre più va­
sti: fanno il loro m estiere con 
lo stesso sp irito  che m etterebbe­
ro nella  più diffìcile professione 
di piazzista di grammofoni. C’e 
poi l ’a ltra  specie, quella nobile 
e ra ra  di chi si è fatta una con­
vinzione politica e cerca di d if­
fonderla tra  gli a ltri : ma sono 
in  pochi a  salvare  la faccia del­
l'U niversità.

E veniam o alla seconda ob­
biezione, la  più grave, che in

questo momento sale alle lab­
bra  degli studenti. Ebbene, m i sem­
bra penoso ed um iliante doversi 
accontentare di « q uesto»  antico­
munismo.

E ’, al solito, una posizione qua­
si sem pre negativa, che rischia 
piuttosto di finire nel to ta lita r i­
smo di destra che in  una demo- 
crazia costru ttiva : un atteggia­
mento che in troppi casi se rv t 
di alib i ad una assoluta insensi­
b ilità  del problem a politico ita ­
liano. Q uesta assenza degli u n i­
v ers ita ri dai travag lio  di un mon­
do che si trasform a sm inuisce, 
senza che essi se ne accorgano, 
agli occhi del popolq, anche la 
loro passione di ita lian ’tà  e la 
deform a in  nazionalismo.

Forse non era questo il m o­
m ento per uno sfogo, che sem­
b rerà  malinconico alquanto e ad­
d irittu ra  « sfasato », come dicono; 
m a m i pare  essenziale t r a r re  una 
conclusione, che giustifica tu tto  
il discorso. La valid ità  stessa di 
una v itto ria  anticom unista il 18 
aprile, è condiz’onata c un m u­
tam ento o alm eno a un avvio di 
m utam ento  nel rapporto negativo 
che oggi in tercorre  tra  ’a  m enta­
lità  un iversita ria  e l ’esigenza po- 
litica. Se resterem o ferm i a que- 
sto punto m orto è difficile che le 
cose vadano bene. Dobbiamo ca­
pire che solo una istanza rio ra le  
fortem ente sentita conduce alia 
politica; o per o ttenere giustizia 
nei p ropri riguard i o per o tte­
nerla  nei riguard i degli a ltri, che 
con urgenza la chiedono. D ebbia­
mo fa r nascere questa istanza 
nella coscienza degù studen ti: il 
nostro apostolato avrà anche il

m erito  non indifferente di riade. 
guare la condizione sp irituale  
dell’un iversitario  a quella . um a­
na del nostro tem po, che vige 
fuori del suo am biente senza che 
egli se ne accorga. A ltrim enti, se 
questo ten tativo  di indifferibile 
omogeneizzazione non verrà  com­
piuto o finirà per fallire, l ’U n i­
versità  continuerà senza dubbio 
ad e stran ia rsi dalla  v ita : a l più 
po trà  esserne rim orchiata  p ig ra ­
mente. Non riu sc irà  a d iven tare  
nemm eno la roccaforte della tr a ­
dizione, come pittorescam ente si 
esprim e l ’amico V ittorio.

E e c p c d a  E l i a

La Chiesa non può igno­
rare, o non vedere, che l’o­
peraio, nello sforzo di mi­
gliorare la sua condizione, 
si urta contro qualche con­
gegno, che, lungi dall’esse­
re conforme alla natura, 
contrasta con l’ordine di 
Dio e con lo scopo, che 
Egli ha assegnato per i be­
ni terreni. Per quanto fos­
sero o siano false, condan­
nabili e pericolose le vie, 
che si seguirono, chi, e so­
pratutto qual sacerdote o 
cristiano potrebbe restar 
sordo al grido, che si sol­
leva dal profondo, e il qua­
le in un mondo di un Dio 
giusto invoca giustizia e 
spirito di fratellanza?

PIO  X II.



Le condizioni
della nostra scelta
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Il 18 aprile si vota. Queste 
elezioni hanno indiscutibilmen­
te un valore e un significato 
partico lare: esse non impegna­
no soltanto Fuorno di parte  e 
neppure soltanto il cittadino : 
esse impegnano il cristiano in 
quanto tale. Il trionfo di uno 
dei concorrenti significherebbe 
(purtroppo ormai la storia in­
segna), la  riduzione della li­
b e rtà  della Chiesa al piano 
culturale e interiore: ¡I lievito 
verrebbe coercitivamente sepa­
rato  dalla massa che deve fe­
condare: cadrebbe la speranza 
di una nuova cristianità.

Quindi il cristiano vota og­
gi per garantire alla Chie­
sa la libertà piena del suo M a­
gistero e della sua Testim o­
nianza di vita. Vota per ga­
r a n t i i  a se la possibilità di 
adem piere la sua vocazione 
storica di cristiano del tem ­
po presente : l’edificazione cioè 
di rapporti politici e sociali 
fondati sulla libertà  e sulla di­
gnità della persona umana.

Per questo i richiami della 
gerarchia ai cattolici non so­
no intrusione indebita, ma 
adempimento di una missione, 
appello a un dovere. Per que­
sto oggi ogni credente, anche 
abbandonando quello che è la 
sua normale vocazione, il suo 
normale settore di a ttiv ità , è 
impegnato a portare il suo 
contributo di parola e di azio­
ne al buon risu lta to  delle ele­
zioni.

Tuttavia il cristiano non può 
dimenticare che molti poveri 
voteranno con animo sincero 
una lista diversa da quella che 
egli voterà : e  la voteranno, 
perchè per essi la libertà  è 
uno slogan da comizio e la 
miseria realtà  di tu tti i g ior­
ni. Essi non voteranno contro 
la libertà, ma contro la mise­
ria. Per ottenere il loro suf­
fragio, i comunisti li hanno 
ancora dovuti imbrogliare p re­
sentandosi come cattolici, de­
mocratici ecc. ; segno che non 
ostante la povertà, essi non 
avrebbero votato contro la  fe­
de e contro la libertà  se aves­
sero saputo le cose chiare. Al­
tri, gli « in tellettuali », le sa­
pevano : ma le hanno volute 
dimenticare per ambizione o 
per rancore. SI, i poveri sono 
generalm ente ignoranti e si la ­
sciano ingannare : ma si do­
vrebbe aspe tta re  la campagna 
elettorale per capire che l’i­
gnoranza del povero è parte 
integrante della sua miseria I

La nostra  com unità soffre 
di un disordine perm anente 
perchè stru ttu ra le  : parecchie
situazioni economiche non so­
no conformi al diritto  n a tu ­
rale.

Per questo oggi molti i ta ­
liani si domandano se sia il 
caso di accettare la tradizione 
cristiana e libertaria  dell’occi­
dente oppure di respingerla. 
Mai come oggi in un momen­
to, in cui il popolo italiano è 
chiamato a fare la scelta su­
prema, è facile sentire che 
questo disordine sociale è giun­
to al punto ta le  di impegnare 
la responsabilità della Chiesa 
perchè ne m ette in gioco la 
libertà. Per questo un cristia ­
no non può porsi in term ini 
urgenti il problema dèlia t r a ­
sformazione sociale necessaria 
per il rinnovamento di un or­
dine civile che rischia di ren ­
dere solidale alle sue deficien­
ze la missione trascendente 
della C ittà  di Dio.

Oggi l’impegno politico del 
cristiano non può porsi (come 
viene posto sopratu tto  dalle 
forze di destra, ma non solo 
da esse) nei term ini di « sal­
vare la  civiltà dell’occidente », 
ma in quelli, più vasti e im­
pegnativi. di « rinnovare la ci­
viltà dell’occidente ».

Il 18 aprile si deve salvare 
non la civiltà dell’occidente, 
così come è, ma il d iritto  e la 
possibilità di rinnovarla p a r­
tendo da quelle basi di libertà 
e dignità dell’uomo che essa 
ha avuto in retaggio dalla 
C ristianità medioevale. Per 
questo l’impegno cristiano non 
può ridursi al voto, ma deve

diventare partecipazione poli­
tica  e sociale cosciente e d i­
re tta . L’impegno cristiano di 
ogni credente è troppo gran­
de perchè ci si possa perm et­
tere  di' firmare una. cambiale 
in bianco a dei politici, ma 
levandoci da ogni responsabi­
lità.

In un’epoca di scelta e di 
costruzioni decisive nessuno 
può porre limitazioni abusive 
e inefficaci alla propria respon­
sabilità.

Oggi molti candidati chiedo­
no il voto ai cattolici, prom et­
tendo di difendere la  libertà 
della Chiesa, mantenendo le 
norme giuridiche che la tu te ­
lano.

Ma i cattolici sanno che nel­
l’epoca grave in cui viviamo 
non bastano più le norme giu­
ridiche, neppure quelle costi­
tuzionali, a garan tire  la Chie­
sa : solo una risoluzione della 
tensione sociale attraverso  
1’ applicazione della giustizia 
cristiana può riuscirvi. Sol­
tanto  la graduale costruzione 
di una nuova cristian ità  è ga­
ranzia stabile della libertà  del­
la Chiesa. La prossima legisla­
tu ra  ha un’im portanza fonda- 
mentale non solo per la p ro­
porzione in cui saranno d istri­
buiti in essa i seggi parlam en­
tari, ma anche e soprattu tto  
per le responsabilità sociali 
che si assumerà.

Essa può essere un punto di 
partenza per nuove speranze 
e nuove conquiste. I cattolici, 
poiché sanno che le norme giu­
ridiche non bastano a g aran ti­
re la missione della Chiesa, 
chiedono al nuovo Parlam ento 
riforme sociali di stru ttu ra .

Per essi autorevolm ente le 
chiede il Papa al nuovo 
Parlam ento : « La Chiesa non 
può ignorare che l’ operaio, 
nello sforzo di migliorare la 
sua condizione, si u rta  contro 
un sistem a sociale che, lungi 
di essere conforme alla n a tu ­
ra, si oppone all’ordine s tab i­
lito da Dio e al fine che Egli 
ha segnato ai beni della te r ­
ra. Così, pur constatando che 
certi sforzi di cambiamento, 
avendo scelto una falsa strada, 
sono pericolosi e condannabi­
li, qual uomo e sopratu tto  qual 
sacerdote e qual cristiano pos

sono rim anere sordi al grido 
partito  dal più profondo della 
massa, che nel mondo di un 
Dio giusto attende la  giustizia 
c la fra te rn ità?  T’n simile a t ­
teggiam ento sarebbe ingiusti­
ficabile dinnanzi a Dio, colpe 
vole e contrario alle parole 
ispirate dall’Apostolo che, pur 
proclamando la necessità di 
opporsi all’ errore, sa anche 
che bisogna essere pieni di -cu­
re per quelli che sbagliano e 
rim anere aperti alle loro aspi­
razioni, alle loro speranze ed 
ai desideri che li animano ». 
(Messaggio di N atale -1942) 
« Voi almeno, coscienti e con­
vinti delle vostre responsabili­
tà, non contentatevi giammai 
nel fondo della vostra anima 
di una m ediocrità generale 
delle condizioni pubbliche, 

nella quale la  m assa degli uo­
mini non possa, se non per 
atti di virtù eroica osservare i 
Comandamenti Divini inviola­
bili sempre ed in ogni caso ». 
(Messaggio per la ’’Rerum No- 
varum”).

Se chiedere oggi il voto dei 
cattolici non vuol risolversi in 
una tu rlupinatura, queste ne 
sono le condizioni e gli im pe­
gni autorevolm ente fissati : il 
pa tto  Gentiioni è ormai larga­
mente superato dalla storia e 
dalla coscienza dei cattolici. 
Nel nostro tempo vige la leg­
ge storica della solidarietà di 
tutte le strutture, di tutti i 
piani della azione umana: re­
ligiosi, culturali, politici, socia­
li. Per questo oggi la libertà 
della Chiesa postula l’edifica­
zione della seconda Cristiani­
tà. Così, come nel M inistero 
Pasquale, di cui tutta- la vita 
della Chiesa è espressione e 
figura, l’agonia non può risol­
versi che nella risurrezione.

g .  • B a g e i

Non lamento, ma azione 
è il precetto dell’ora; non 
lamento su ciò che è o che 
fu, ma ricostruzione di ciò 
che sorgerà e deve sorgere 
a bene della società. Per­
vasi da un entusiasmo di 
crociati, ai migliori e più 
eletti membri della cristia­
nità spetta riunirsi nello 
spirito di verità, di giusti­
zia e di amore... Si tratta 
oggi, se possiamo così espri­
merci, del nuovo tragitto, 
per liberare la terra santa 
spirituale, destinata a  esse­
re il fondamento di norme 
e leggi immutabili per co­
struzioni sociali di interna 
solida consistenza.

PIO  X1T.

Mio Dio, come sto tra la folla?
Se fossi veramente un uomo completo, 

riportato dalla Grazia allfinterezza delle 
potenze umane, se io fossi un cristiano, io 
sentirei che la folla è una comoda sem­
plificazione della mia incapacità di atten­
zione, della mia distratta fiacchezza: non 
c'è la folla- ci sono i tanti diversi uomini 
ciascuno dei quali è una persona con un 
proprio destino; e per ciascuna di queste 
persone Gesù è morto ed è risorto.

E l’essere in molte persone (non ci sono 
ìq soltanto ma molti altri come me, ognu­
no coti una propria vita d’immenso valore) 
l'essere in molti, anche se siamo malamen­
te pigiati gomito a gomito, è un’immensa 
ricchezza■ Grazie, o Signore, d’avermi dati 
molti fratelli: l'essere in molti non è solo 
addizione ma moltiplicazione di forze: io 
solo, sarei assai meno che me stesso, sen­
za la voce e il uiso dei fratelli che mi 
nutrono della loro propria vita: la molti­
tudine degli uomini (sostenuti, anche se 
non lo sanno, dalla carità creatrice di Dio. 
rende possibile un’efficienza d ’intelligenza 
e di volontà che supera di gran lunga la 
somma dell’opera possibile a ciascuno isc 
lato- L’uomo disperso su di un’isola sei. 
vaggia sarebbe assai meno uomo di quello 
che vive nella moltiplicazione di vita del 
la moltitudine

Signore, fcn che la folla non sia per me 
un’ìsola selvaggia. Perchè Ite. moltitudine 
ordinata dal Tuo amore, non è propria­
mente la folla: è la società. La folla in­
vece è sqIo come la materia prima della 
società: è il fatto che molti uomini sono 
l ’uno accanto all’altro, così che ognuno tra­
sferisce la sua responsabilità di vita negli 
altri, e donde . dovrebbe nascere maggiore 
vita, la vita invece iristagna nell’inerzia 
dell’anima.

Nella folla infatti ciascuno rimane più 
facilmente inerte alle opere buone atten­
dendo che le iniziative sorgano da qualcun 
altro, poiché ce n ’è tanti: e ciascuno pre­
cipita pila facilmente al gesto malvagio, 
perchè perso nel numero, non pensa più 
che quel gesto sia suo ma lo sente come 
fatale espressione dell’anonima folla. Nella 
folla ciascuno rinuncia facilmente a un 
chiaro, personale e ordinato pensiero, e si 
affida alla suggestione che il caso o l'astu­
zia di qualcuno gli fa balenare davanti agli 
occhi. Perciò la folla si comporta spesso co­
me la bestia, decadendo a una bruta ele­
mentare ferinità.
Disprezzerò io cristiano la folla?

Questo disprezzo per la folla, così profondo 
nella cultura moderna malgrado delle este­
riori adulazioni demagogiche, non solo non 
risponde all'amore che il Cristo ci ha in ­
segnato, ma è anche un fenomeno dì di­
minuita intelligenza.

L'imperativo di tutte le antiche culture, 
e tanto, più quello della cultura ecclesiast- 
ca, fino al Rinascimento, era questo: — di- 
fronte alla folla, considera che ciascuno dei

Mio Dio, come sto tra la folla?
suoi componenti è un uomo vivo d'una sua 
vita, e rivolgiti, uomo per uomo, alla buona 
volontà di ciascuno poiché anche tu sei 
uno della folla, e sai dì non essere un nu­
mero ma una persona.

Come dominare la folla? Conquistando 
le anime degli uomini, uno per uno: così 
fece Gesù e così fecero gli Apostoli che 
non elaborarono una psicologia delle folle 
che fosse strumento adatto per l'uomo in 
folla e non per l’intimità della coscienza di 
ciascuno. Gesù rifiutò di fare il miracolo 
celeste, il segno del cielo, che suggestionas­
se la folla informe, e chiamò giù dall’albe­
ro Zaccheo che nessuno aveva notato, per 
cominciare a salvare la folla da quell’uno. 
Gesù c’insegna che solo l’amore costruisce, 
e l'amore di Dio è paziente fino a curvarsi 
sugli uomini imo per uno.

Ma lo spirito di conquista e di fabbrica­
zione veloce proprio dell’era moderna, ha 
voluto semplificare le cose: poveri di amo­
re e di pazienza, siamo diventati poveri 
d’intelligenza. Abbiamo detto: — la folla è

quello che è, massa informe. Chi avrà la 
dabbenaggine di maneggiarla uomo per uo­
mo’> ci vorrebbero secoli. Per maneggiare 
la folla di un giorno, noi, uomini di un 
giorno dobbiamo prenderla com’è, secondo 
la " verità effettuale delle cose”, nella sua 
natura di gregge animale, sfruttandone le 
inclinazioni pili facili e più abbiette, sfrut­
tandone l’inerzia meccanica da cui ciascun 
uomo si lascia dominare quando è -pigiato 
con altri uomini.

La folla, abbiamo pensato, non è un uo­
mo che sviluppi un proprio -pensiero e una 
propria volontà: la folla è una massa mec­
canica. da trattarsi come una cosa. E, av­
vilita così la folla, abbiamo avvilite le sin­
gole persone. Sputando sulla folla senza 
volto, abbiamo imparato a sputare con in ­
differenza sul volto delle singole persone.

Oppure, al contrario, stanchi di un Dio 
che non si vede e alla ricerca di un idolo 
nuovo, della folla, abbiamo fatto un idolo:

una divinità che si adora in apparenza, so­
lo per servircene in realtà per i nostri egoi­
stici bisogni. Abbiamo esaltata la massa 
umana come il flusso divino della vita, di­
vino nella sua bruta istintività, come una 
forza tellurica. E in questa folla venerata 
e celebrata, le singole persone sono andate 
travolte, perchè mentre abbiamo esaltato 
la follai non abbiamo avuta la pazienza di 
amare le singole persone.

Oppure abbiamo voluto essere scientifici. 
— Oggi —• ci siamo detto — non sono più 
i tempi dell’individuo; oggi ogni problema 
è di massa —. E col pretesto dì provvede­
re alla massa abbiamo ridotte le persone 
a portatori di un numero di matricola.

Chi, come la Chiesa, si rivolge alle sin­
gole persone, perchè anche quando si rivol­
ge a una folla- fa appello alla coscienza dei 
singoli e si fonda sul concorso delle singo­
le volontà, è trattato modernamente da uto­
pista. come chi giuoca con fantasmi. Ma in 
realtà il fantasma è l’astratto concetto di 
folla che può essere molto utile per do­
minare gli uomini immergendoli in anonimi 
comportamenti animali privi di libera scel­
ta, ma non è efficace se non a patto di 
sopprimere la concreta personalità dei sin­
goli uomini per renderli inerti portatori di 
una bruta e meccanica psicologia di folla.

Sotto ia presuntuosa frase che i proble­
mi di oggi sarebbero dì massa e non di 
persone, c’è la profonda disperazione e la 
frigida impazienza di chi non crede più 
nell’anima umana, ma crede solo nei pro­
dotti materiali: merci, ricchezza e potenza 
di strumenti meccanici.

La folla è un pretesto per dimenticare 
l'uomo in sè stessi e negli altri, e affidarsi, 
supini alla facilità della materia che ci 
opprime e ci stritola forse, ma ci blandisce 
con la facilità con cui ci dispensa dalla fa­
tica delia costruzione morale.

Ma fa, Signore, che io sappia ricordarmi 
sempre che sono un uomo responsabile, e 
come me è ciascun uomo che vive accanto 
a me, pigiato con me nella folla.

Fa che io sappia sentire la folla come 
vuoi tu: lu folla non è una gran bestia, che 
non si sa a quali orecchi rivolgersi o ih 
quale cuore sperare: la folla è ciascuno de­
gli uomini che bisogna aiutare ad essere 
uomo responsabile e attivo. Questo, per 
esempio, che mi sta (accanto, vecchio e 
stanco, coti l'anparenza chiusa e ostile di 
chi non sa perchè ha tanto patito, con i 
suoi denti neri e il suo alito corrotto dalle 
cicca, che ha cercato il sigaro e il bicchiere 
per non pensare più a nulla. Signore, se 
uria sola parola o un solo sguardo lo ren­
derà meno lontano dal tuo amore, ecco che 
avrò trovato il cuore della folla come lo 
sai trovare Tu.

Lunga a paziente è la via del Tuo amo­
re, ma non c’è altra via di vita: chi tenta 
più comode scorciatoie perde di vista Vuo­
ine vìvo c. volendo rendere la vita più sem­
plice riducè l'uomo a bruto, e poi finisce 
per uccidere anche il bruto.

l a z t s i t i  t n c n t a w a a r i

VARIAZIONI ELETTORALI
Se tornasse ri Belli a veder 

le mura di Roma impiastrale 
e fatte parlanti dalla carta 
stampata, scapperebbe fuori 
con qualche sonetto da im ­
mortalarle.

Eppure una volta, i m un del­
le case e dei palazzi non parla­
vano! Lui si limitava a stigma­
tizzare certi errori di prospetti­
va nei riguardi degli angoli 
morti di qualche viuzza da su­
burra, che i notturni passanti 
scambiavano per improvvisate 
’’loiletles”.

Ma non so se un maligno 
osservatore dei tempi nostri 
non potrebbe insinuare che Io 
errore si compie tuttora; sia p u ­
re con operazioni che non of­
fendono il pudore, ma soltan­
to il buon senso o per lo meno 
l ’estetica.

La carta si sparge a fiumi, 
colorala, vivace, ciarliera; e non 
s'è ancora asciugato il rigagno­
lo di colla che sbava dal mani­
festo, che già un altro vi si 
sovrappone per smentirlo, per 
annullarne con una ballata lo 
eff-'lo polemico, per precisare 
le ultime novità dei vari centri 
di ¡vipaganda, per esser l'ul­
timo >• dire una parola.

Corte' i bambini pettegoli che 
continui'no a dir si e no a vi­
cenda, d ''ne liticando a un certo 
punto la ragione della contesa, 
e trasferendo nella polemica 
tutto l’ardore e la passione.

In fondo questi pezzi di car­
ta, che la gente si ferma a 
guardare appena, sono un po’ 
una misura d"1 fermento elet­
torale ai suoi ultimi spasimi.

Ed è anche "~ra una cosa: 
la gente guardi questi fogli, 
sorride, c assicura che una ta-

Se Belli to rn asse  - “ A sino  ehi sc r iv e ,, - Una t a n a  di brodo - A b b asso  il pad ro n e  - P rin cip essa
Un m alato  in fam ig lia  - " Q u a n d o  sa ra i in g a le r a ,,  - Un am ico  

con la  b a rb a  lunga.
con d e d ica  - La  m am m a vota

le propaganda non fa nè
il popolino, dice.
caldo nè freddo. E’ fatta per

Ma ogni componente del 
’’popolino” , ne sono sicuro, la 
lu stesso ragionamento.

Il fatto è che questi pezzi di 
carta ti si stampano nel cer­
vello, anche se non vuoi: 
perchè non ne vedi uno, ma 
cento, mille, decine di migliaia.

Si ride sul contenuto di un  
manifesto, ma la loro abbon­
danza impressiona. Se ritorna­
no sempre su un motivo, tu fi­
nisci per sognarlo la notte, per 
esserne ossessionalo.

Come si farà allora per uscir­
ne puliti?

Penso che convenga rasse­
gnarsi; oppure, no! si potreb­
bero fare dei grandi cartelli per 
dire alla gente ”Non guardale

t
t manifesti, vi ingannano, vi 
stordiscono”.

Come i ragazzini che dopo 
aver letto ’’Asino chi legge” 
ni aggiungono in fretta ’’Asino 
chi scrive sui m uri”.

Non capila, sempre di andar­
sene a sentire quei comizi po­
polari che si tengono in perife­
ria: comizi improvvisati da un 
palco d ’occasione con la mac­
china che porla in cima gli 
altoparlanti, rivolti in genere

agli operai e agli impiegati del­
le grandi case ad alveare.

Ci si fermano un po’ in 
ombra i soldati con la fidanzar 
lina d ’occasione e amoreggiano 
così, pronuba la politica. Ci 
si fermano i giovanotti del caf­
fè che si fermano ovunque tro­
vino gente riunita, Gli ’’aficio­
nados” sono pochi, e battono le 
mam col cichciacehio rado ma 
squillante delle piccole folle an­
siose di apparir straripanti.

C’è tutto da aspettarsi, in 
quei comizi di tipo familiare.

Ma nulla sembra in veri­
tà scuotere gli uditori occa­
sionali: s’intende che coloro
che non hanno nessun bisogno 
d ’esser convinti si spellano le 
mani, ma gli altri continuano 
a dar una occhiata al traffico 
e si mantengono sempre in or­
dine sparso un po’ fuori delta 
folla per potersene andare con 
discrezione al momento oppor­
tuno; e commentano sotto voce 
Ira loro:

—  La sanno lunga!
—  Sempre le stesse chiac­

chiere.
—  Senti questa, ch’è buona! 

Ma pare quasi li offenda quel 
modo dimesso di presentarsi 
a loro, ad u n ’ora ingrata del 
pomeriggio, colla pretesa di con­
vincerli parlando da una cas­
setta di legno con una bandiera 
davanti e qualche cartello die­
tro le spalle.

Tutto in fondo vieni inge­
rito, giù liscio come una tazza 
di brodo. Poiché per molli ba­
sta una formula, basta una 
abitudine a crem e uria con­
vinzione politica.

Per quell’operaio il comuni­
Smo vuol dire abbasso il pa­
drone.

Per quella piccola donna che 
si accartoccia sul rosario la De­
mocrazia Cristiana vuol dire il 
Sant’Antonio di cartapesta. ■

Per un altro il partito mo­
narchico è una fotografia del­
la principessa con dedica, ri­
cevuta all’età di tredici anni.

Per un quarto ’’l’Uomo qua­
lunque” è la barzelletta viva­
ce della ai colleglli d ’ufficio.

In  fondo, anche queste opi­
nioni meritano rispetto; per 
quanto non saranno mai i co- 
mizietti volanti della periferia 
ad esplicitarle e tradurle in più 
coscienti motivi.

E in fondo non sarebbe una 
cosa più umana se la propa­
ganda si fondasse sui padroni

cattivi, sui S. Antonio di car­
tapesta, sulle fotografie e sul­
le barzellette, anziché sul ran­
core e sulla imura?

*  *  *

E’ sempre complicato orga­
nizzare la giornata elettorale di 
‘uria famiglia!

Non si può chiuder casa per 
lutto un giorno, digiunando, 
perchè la mamma deve votare, 
senza scopare nè rifare i let­
ti, senza andare al cinema di 
prammatica o senza andare a 
vedere la partitaI

Tuttavia questi problemi si 
possono risolvere facendosi im- 
nrestare dai parenti o dagli

amici qualche figlio o qualche 
figlia inferiore agli anni ven­
tuno e che abbia le minime 
nono.KA.nze necessarie.

Un'altra difficoltà è quella di 
convincere la cameriera, quan­
do cc, a votare, e qualche vol­
ta anche a volare per il par­
tito prediletto dal consiglio fa- 
milia’c.

E ’ re turale che quest’ultima 
accetti tranquillamente il pic­
colo som aslipendio elettorale c 
poi magari vada a farsi una 
passeggiata nei giardini pub­
blici.

Il problema diventa di par­
ticolare interesse quando c’è 
un membro della famiglia che 
sta male.

Il certificato elettorale viene 
accettato lo stesso: ’’Non sia­
mo mica scemi noi”, dice il 
padre.

Però il medicò ha del lo che 
il malato non si deve muove­
re assolutamente.

Quel certificalo sta lì sul co­
rnò e tutti ci passano davanti 
con aria interrogativa. Che si 
fa? E ’ il dubbio di Amleto.

—  Bene, dice il padre una se­
ra, per quel certificato, allora, 
direi che si potrebbe dare ad 
un mio amico che è di fuori, 
e non può tornare a casa...

La proposta è gettata lì co­
me per caso.

—  Non è onesto —  osserva 
la madre.

—  Non cominciamo con gli 
scrupoli. Chi sa quanti imbro­
gli fanno gli altri. Del resto 
non è u n  imbroglio perchè se 
lui potesse tornare a casa, vo­
terebbe lo stesso!

—  Veramente io direi che 
converrebbe lasciarlo lì.
—- Papà, dice il figlio, quan­

do sarai iti galera io verrò o 
portarli le avance e i panni 
— Stupulo, sla zitto, che ih 
queste cose non capisci nulla.

— Allora io rado dal parro­
co —  dice la madre.

— Cosa c’entra il parroco: 
lascia slare i preti in Chiesa, 
s’occupano già troppo di poli­
tica!

—  Non è vero, queste sono 
le solite cattiverie.

— Basta’ con questa discus­
sione: il certificalo io lo dò iti 
mio amico. Vorrei proprio sa­
pere che ei farebbe il parroco

—  Perchè non lo vendi? — 
suggerisce il figlio.

—  Non dire impertinenze.
/. il dialogo potrebbe conti­

nuare, nè io so dirvi come va 
a finire: se debbo esprimere 
una modesta opinione persona­
li1 penso clic quel certificala 
sarà utilizzato. Magari dall’a­
mico che andrà a volare con 
tjh occhiali neri e la barba lun­
ga, facendosi, passare per un 
giurane d<’l 1924, con aria il: 
sinrolla e gioviale.

E parrà  a lutti d'aver fatto 
qualcosa di eccezionale, di c 
stremamente grave, una speri 
di impresa ria garibaldini.

Il padre penserà di aver sci 
vito il paese.

La inanima dirà sempre che 
il parroco avrebbe fallo tulio 
meglio e il figlio tacerà in ca­
sa, ma andrà subito a raccon■ 
Iurte agli amici.

iL’unico m imbarazzTO' sarà" 
l ’amico "così precocemente in­
vecchialo”: ma uscito dalla ca­
bina correrà tulio soddisfallo 
fuori del seggio, stropiccian­
dosi le mani soddisfallo ili l i ­

ner coiaio tre volle.
Inutile dire clic, t personag­

gi di questa storia non sono 
affatto immaginari, nè le copi 
riderne devono ritenersi pura 
mente casuali!

P i p i



e socialismo
Il m etodo diateli ¡co ohe ha 

abituato, gli uom ini a pensare 
l ’a ttuarsi della realtà come lesi 
antitesi e sintesi, ha condotto, 
anche in campo sociale, a con­
siderare il capitalism o e il socia­
lismo un nò come una lesi od 
una antitesi in a ttesa di una 
sintesi risolutrice. Tn questo/ 
senso mi pare debbano- in teri 
pretarsi i tentativi d creare < 
rafforzare .m a « Terza forzar, 
che, per la « te rza  via » superi 
il chiuso a: scragliam enlo ilei 
blocchi che orm ai non si oppon­
gono più solo sul piano infier­
no di ogni, nazione, ma a rib e  
in modo m inaccioso sul piano 
internazionale.

La “ te rza  v ia ,,.
In realtà  sarebbe assai più lo­

gico parlare di due tragiche de­
viazioni dalla p rim a ed unica 
via delle economie um ane, del­
la economia cioè che serve l ’uo­
mo com pleto, nella sua indivi­
dualità  e nella sua socialilà, nel­
la sua complessa n a tu ra  spiri­
tua le  e m ateriale, destinata a 
signoreggiare il m ondo delle co­
se create e lesa verso la felicità 
e rin tan ilo . In questo senso i 
può dire che capitalism o e so­
cialismo non sono che due  aspet­
ti di una stessa impossibilità, 
per l ’uom o, di risolvere il p ro ­
blem a sociale al di fuori di q ue l­
la unica ■ via. E la ricerca della 
terza via, che sem pre p iù  ten ­
de ad avvicinarsi, alm eno su un 
piano um ano-terreno  alla so­
luzione com pleta data dal cri­
stianesim o, è una prova con­
fo rtan te  della efficacia sociale 
del cristianesim o, della sua ri­
spondenza alle fondam entali esi­
genze d e ll’uomo.
I princip i so cia li c ristian i.

Senza voler fare a tu t t i  costi 
d e ll’apologià —  e in  questo  sen­
so forse pecca leggerm en te  il 

. T en id o  nei suoi scritti p u r co­
sì scientificam ente rigorosi e do­
cu m en ta ti (1) —  no n  può non 
colpire la stabile ferm ezza dei 
principi sociali cristiani, che, 
fondati sulla legge divina e sul 
Vangelo, non  possono evidente­
m ente n o n  rispondere alla n a ­
tu ra  d e ll’uom o, no ta  certam ente 
assai m eglio al C reatore che non 
agli stessi uom ini. Cosi, per 
n o n  fare che u n  esem pio, sor­
p r e n d i  di vedere la Chiesa lìn 
d a ll’alto medio evo esser ostile 
e, ove possibile, im pedire o, m i­
tigare l ’im piego del denaro  non  
nella produzione, a servizio del 
laivoro um ano, m a in operazioni 
redditizie per il capitalista in­
d ipenden tem en te  dal lavoro li­
m ano , (m u tu o  generalizio), o 
in  speculazioni p u ram en te  com ­
m erciali; stigm atizzare e op p o r­
si al m onopolio dannoso quasi 
sem pre per le classi più n u m e 
rose e più deboli. Stupisce pei- 
chè m ancavano m ille e p iù  ann i 
alle g rand i rivendicazioni prole­
tarie contro il capitale im p ro d u t­
tivo; contro la speculazione af­
faristica e contro  i m onopoli ed 
i tru sts . Ora è vero che le con­
danne di allora m olte  cose eb­
bero di co n tingen te  —  e la stes­
sa esclusione assoluta del m u tu o  
generalizio potrebbe risu ltare  
inopportuna  nella m oderna  eco­
nomia —  m a quello  che im porta 
è la u n ità  del principio ispira 
to re: la p rem inenza  della perso­
na um ana, e qu ind i del lavoro 
um ano, cui il capitale deve es­
sere s tru m en to  di vita e di p ro ­
gresso. Anzi, su queste  basi ¡in­
im itabili, perchè fondate  sulla 
im m utab ile  n a tu ra  d e ll’uom o, 
non c ’è, no n  ci può  essere sta­
ticità. Il m u ta re  delle condizioni 
di vita, il p rogredire della civiltà 
e delia tecnica, nonostan te  gli 
oscuram enti e g l i  arresti, im p o n ­
gono ai’crisliani la ricerca di so­
luzioni concrete sem pre nuove e 
migliori, m eglio  adatte  al p ro ­
prio tem po e al tem po avvenire 
più capaci di servirsi delle nuove 
conqu iste  della tecnica, della 
economia, della cu ltu ra  peT avvi­
cinarsi a u n  ordine sociale sem ­
pre m igliore. O rdine sociale è 
infatti il « sistem a di relazioni 
fra lu tti  gli uom ini, converso ad 
a ttu a re  in modo progressivo i fluì 
complessivi della convivenza, cioè 
¡a civiltà ». E poiché questa  pa­
rola esprim e « la partecipazione 
proporzionale di tu tta  l ’um an ità  
m Ilo spazio e nel tem po al lume 
essenzialm ente m orale (coordina­
to a quello  sovrannaturale) e su ­
b o rd in a tam en te  a tu t ti  gli a ltri

bpii accidentali che vi servono di 
giarenligia e di prestigio », ci 
dive essere un  « procedim ento 
(brionie d e ll’um an ità  che a ttu a  
uccessivam ente in modo sem pre 

più com pleto la perfezione civile 
f ossia la civiltà ».

La crisi a ttua le .
Questo procedim ento  ha, tu tta ­

via delle siasi e dei regressi, così 
che vengono a determ inarsi delle 
crisi sociali, in tendendosi per 
crisi sociale « uno  stato  di soffe­
renza della società conseguente 
ad un  disordine nel rapporti es­
senziali di essa, e tale da com ­
prom ette rne  resistenza». La crisi 
a ttua le  della società è appun to  
dovuta al sistem a capitalistico, il 
quale affondando le sue radici 
lon tane n e ll’um anism o, negatore 
della Lrascendenza e nella rifor­
ma individualistica di L utero, a t­
traverso il liberalism o della Ri­
voluzione francese e la trasfo rm a­
zione meccanica delle industrie , 
ha po rta to  a ll l’accum ularsi del 
capitale in poche m ani di perso­
ne audaci e spesso spregiudica­
te, e, m en tre  veniva p roclam an­
do l ’uguaglianza giuridica di lu t­
ti i cittadini, togliendo in realtà 
ogni freno al gioco azzardato e 
crudele della speculazione e abo­
lendo ogni form a organizzata di 
difesa dei prestatori di lavoro, 
creava un innum erevole prole- 
tarialo , com pletam ente alla m er­
cè di' chi, possedendo il capitale 
che gli assicurava in  ogni caso 
a lungo  i mezzi di vita, poteva 
speculare non  solo sulle f lu ttu a ­
zioni del com m ercio e della bor­
sa, m a anche sulla lam e dì ques­
te classi senza protezione.

L ’economia capitalista se en tro  
determ inati lim ili corrispondeva 
ad esigenze nuove della produzio­
ne, in realtà, con la m ostruosa 
costruzione deU'hOmo oeconomU 
cus non era che L’espressione in ­
dividualistica di quel m ateria li­
mo, le cui affermazioni collettivi­
stiche saranno  patrim onio  del so­
cialismo.
Il soc.aiism o.

Effettivam ente il socialismo è 
sorto  senza dubbio  come una 
aspirazione alla liberazione dello 
uom o dalla schiavitù del denaro. 
E questa schiavitù non  era cer­
to parola p u ram en te  dem agogi­
ca : fanno lede le inchieste par­
lam en tari che in più di u n  pae­
se nella, seconda m età  della scor­
so secolo hanno  constatato  le 
condizioni miserevoli dei lavora­
tori rido tti anoora u n a  volta

a cose, a pu ra  inerce-lavoro. T u t­
tavia senza dubbio  il socialismo,, 
reagendo alla schiavitù del capi­
tale senza to rnare  a l l ’essenziale 
fondam ento um ano, m a  traspor­
tando invece la concorrenza e 
lo tta individuale economica in 
cam po politico e sociale, nella 
lo tta  di classe poneva in realtà 
le basi di u n a  schiavitù  nuova 
degli uom ini, fino al capitalism o 
di Stato, di uno Stato,, pei- di 
più, d ittatoriale.

R isan are  l'atm osfera .
Possiamo quindi in m assim a 

accettare la definizione che il 
Tomolo dà del socialismo: « un  
sistem a di d o ttr in e  riguardan ti 
la [-¡forma della società nei suoi 
istitu ti e rapporti fondam entali, 
col fine di in tro d u rre  in essa, a 
vario grado, una eguaglianza m a­
teriale o di fatto (e non già 
so ltanto  virtuale, etico. - g iu r i­
dica) rip u g n an te  alla n a tu ra  es­
senziale degli uom ini e d e ll’inci­
vilim ento ». Tuttavia, anche se 
non è possibile seguire com ple­
tam en te  qu i il successivo, svol­
g im ento  del socialismo, è dove­
roso no tare  che m en tre  u n ’ala 
del socialismo lia subilo  u n  irr i­
gidim ento che l ’ha po rta ta  m 
definitiva ad agire in senso oppo­
sto alla storia [comuniSmo) , l ’al­
tra, (socialismo), in u n  dinam ico 
avvicinam ento alle fondam entali 
esigenze um ane, propone orm ai 
una soluzione che « si va acco­
stando  alla soluzione retta»  (card 
Massimi. La nostra  Legge 1937 
p. 286). Così che, se si deve 
dire anche oggi che il socialismo 
non è conciliabile con il cristia­
nesimo, come autorevolm ente è 
stalo  riafferm ato  nella recente 
pastorale dei Vescovi del Mezzo­
giorno, non è m en. vero che, in 
questa  rinnovata  sensibilità di 
esigenze um ane, ancor più -i 
deve riconoscere che « invano si 
stud ierà  di persuadere la insussi­
stenza di d o ttrine  sociali che per 
sè stesse rip u g n an ti alla n a tu ra  
um an a  e alle tradizioni storiche, 
se non si corregge e risani questo 
am biento  d ’istituzioni e di rap­
porti sociali pervertiti che so­
vrai ncom bono alle popolazioni e 
da cui so lam ente traggono  au to­
rità le fallacie dei d o ttrina li e 
le convulsioni delle tu rbe  socia­
listiche. Si risani l ’atm osfera e 
si rinnovi il piedistallo e la cor­
nice degli ord in i sociali e in b re ­
ve la vegetazione spuria di quel­
le d o ttrin e  verrà ad avvizzre ».

Di fron te  cioè a u n a  socie­
tà ancora in  g ran  parte  capita­

« Vigilate et orate ; vigilate e pregate ». Così il Signore 
ammoniva i Suoi Discepoli alla vigilia della Sua passione. 
« Vigilate et orate I Vigilate et orate » è il grido che in nome 
del Redentore risorto Noi indirizziamo a voi, ai nostri e vostri 
oncittadini, a tutti i fedeli del mondo. La grande ora della 
coscienza cristiana. è suonata. O questa coscienza si desta ad 
una piena e virile consapevolezza della sua missione di aiuto 
e di salvezza per una umanità pericolante nella sua compa­
gine spirituale e allora è la salute, è l’avveramento della for­
male promessa del Redentore: «Abbiate fiducia: io ho vinto 
il mondo»; ovvero (che a Dio non piaccia) questa coscienza 
¡non si sveglia che a metà, non si dà coraggiosamente a 
Cristo, ed allora il verdetto, terribile verdetto di Lui, non è 
meno formale : « Chi non è con me è contro di me ».

(Dal discorso Pasquale di S. S. Pio XII ni cattolici di Roma 
e del mondo).

R I C E R C A

PARLANO 1 PASTORIlista, e qu ind i essenzialm ente 
im m orale nella im postazione dei 
rapporti sociali, i cattolici hanno  
evidentem ente il dovere di di­
chiarare e d im ostra re  la fallacia 
delle do ttrin e  socialiste, che al 
sistem a capitalista non possono 
p o rta re  rim edi efficaci. Ma que­
sto po tranno  fare solo con u n a  
im postazione ch iaram ente cristia­
na e perciò audacem ente inno­
vatrice d e ll’ordine sociale, in 
modo che, o ltre  a Lullo, i fatti 
schiaccino il pregiudizio del po­
polo « che nessuno p ren d a  a 
cuore, caldeggi e p ropugn i la 
legittim ità delle sue rivendica­
zioni e aspirazioni, fuorché i so­
cialisti, e che anzi il ca t­
tolicesim o sia il nemico delle 
giuste rifo rm e sociali, sop ra tu tlo  
a sollievo delle m oltitud in i ».

Sorge qu ind i per ogni catto­
lico, e specialm ente per gli s tu ­
den ti cattolici, il dovere di ap ­
profondire la propria form azione 
sociale, perchè non succeda lo­
ro  di trovarsi a rim orchio di una 
società ingiusta, o, viceversa, di 
correr d ietro  a chimerici sen ti­
m en ta lism i (che si possono, be­
ninteso, p resen ta re  sotto il più 
materialistico aspetto). Solo dopo 
questo approfondim ento , solo 
con una azione costru ttiva e co 
raggiosa, ì cattolici possono ave­
re  una  influenza im portan te  nel­
la vita sociale, su queste m as­
se p ro letarie  a llon tanatesi dalla 
Chiesa che costituiscono lo scan­
dalo  dei tem pi m oderni. « E’ 
ragionevole in fa tti, che gli uom i­
ni, i quali, in -grazia' dei loro 
som m i principi religiosi e filosofi­
ci, sono solleciti, avveduti e va­
lorosi nel sostenere i d iritti, la 
d ign ità , la elevazione del popolo, 
essi 'stessi si trovino poi i più 
com peten ti e vigorosi n e ll’addita- 
re e rip rovarne  le ing iuste  p re­
tensioni o le violenze. E questi 
uom ini (m a questi soltanto) sa­
ranno  ascoltati ».

f i a c h e l e t

(1) G. Toniolo - C apitalism o e 
socialismo - O pera om nia, 1947.

F rancesco Olgiati - Carlo Marx
. S. Ed «V ita e Pensiero»
(M ilano).
(p  p.). Se ogni volta che nella 

nostra inesperienza (per età e per 
cultura) ci accingiamo a dare un 
giudizio su di un libro, sarebbe 
opportuno definire i lim iti di 
detto giudizio e, se de) caso, chie­
derne scusa all’autore, tanto più 
è necessario fissare questi lim iti 
nel caso presente.

In tatti, non è certam ente no ­
stra  pretesa di fare qui una c ri­
tica del libro, ma soltanto  di illu­
strarlo  ai lettori dei nostro g ior­
nale e di ricavarne in un certo 
senso quelli che sono i succhi 
essenziali.

Per im postare infatti un g iud i­
zio critico con un m in im o  idi 
coerenza occorrerebbe per lo me. 
no aver letto  qualche opera di 
Marx, cosa che io a  tu t t’oggi non 
ho ancora fatte, ed essere al cor­
ren te  degli sviluppi della critica 
m arxista, cosa forse più possibile 
cggi che le pubblicazioni su ll’ar- 
gomento si vanno moltiplicando 
e diffondendo con una certa in ­
tensità, ma che tu ttav ia  la po­
chezza delle mie le ttu re  non con­
sente.

Del resto un cenno soltanto 
alla situazione ed ito ria le  in m a­
teria , potrà dare ragione di cer­
ta scarsezza di inform azione, e 
il boicottaggio che il fascismo 
ha costantem ente operato nei r i ­
guardi delle teorie m arxiste, è 
anch ’esso una delle ragioni fonda­
m entali della diffusa ignoranza in 
m ateria, non ostante che, almeno 
nelle p resen ti circostanze, molto si 
parli di M arx e di m arxism o, qua­
si sem pre però col tono superfi­
ciale della propaganda comi- 
ziesca.

L ’edizione fondam entale in lin ­
gua ita liana  delle opere di K arl 
M arx fu curata dal Cìccotti per 
la Soc. Ed. « A vanti » e pubblica­
ta nel 1914. Da allora non è stata 
più ristam pata  e quindi costituisce 
una ra r ità  da Biblioteca. L ’U T.E.T. 
di Torino che fino dal 1886 ave­
va pubblicato « Il capitale » nel. 
la « Biblioteca de ll’economista » 
ne ha pubbJUcatia una seconda 
edizione solo nel 1945 a  cura di 
A. Firpo.

Esistevano ed esistono tu tto ra  va­
rie  edizioni del « Manifesto dei 
comunisti » (famosa quella di A n­
tonio Labriola); ma solo in que­
sti ultim i anni, sono cominciate 
ad apparire  nuove traduzioni dei 
libri di Marx.

In questo lungo dopoguerra l ’in. 
segnam ento di alcuni Vescovi ha 
trovato  un tono alto, che aderisce 
pieni m ente ; lia grav ità  dei tem ­
pi : una passione di sincerità, che 
sollecita, in chi legge, l ’esame di 
coscienza e il proposito della chia­
rezza totale.

I p rincip i do ttrina li sono quel­
li di sem pre: eppure, applicati a 
u n ’esperienza nuova, ci appaiono 
sotto una luce diversa, più quoti­
d iana : e il riferim ento  continuo 
ai problem i di oggi conferisce a l­
fe pagine che abbiam o letto  ’-ina 
sorprendente validità di d ire t­
tiva.

A dd irittu ra  sopra un p iano co­
smico si pone la le tte ra  pastorale 
de ll’Arcivescovo di Parigi. Card. 
Suhard, de tta ta  in occasione del­
la Quaresima 1947 : a provare
l’ampiezza delle sue intenzioni, 
che abbracciano il rapporto  tra  la 
Chiesa e il mondo moderno, ri. 
portiam o qualche b rano  della 
lettera, -nella speranza che tu tti 
si sentano invita ti alla le ttu ra  in­
tegrale (trad. italiana nel. 1° Qua­
derno di « Cronache Sociali » col 
titolo: « Agonia della Chiesa? »). 
« Il mondo che si sta formando 
— soprattu tto  da ven t’anni a  que­
sta parte — non si può ricon­
durre  a una qualunque delle 
’’svolte della sto ria” . Non ad un 
cataclism a, violento quanto si vo­
glia, ma sem pre in superficie, noi 
siamo di fronte, ma ad una crisi 
in te rn a : è la  prim a volta, da 
quando esiste, che il mondo si 
trova ad essere ’ uno” e con la 
oscienza di esserlo. Q uesta presa 
di coscienza collettiva, con ì suoi 
brancolam enti, le sue goffaggini, 
certo suo attaccam ento alle fo r­
me passate, che a ltro  è se non 
l ’adolescenza? La società - - so­
p ra ttu tto  la società occidentale — 
sta operando una rifo rm a di 
stru ttu ra , che rom pe la continui, 
tà  deile tradizioni, sconvolge il 
gioco delle regole stabilite, e r i­
m ette in discussione i valori con. 
sacrati. Lo sconcerto, il senso di 
disagio che ne risu ltano in tu tti

U ltim am ente (1947) sono ap p ar­
se infatti « La C ritica de ll’Eco­
nomia politica » e « L ’ideologia 
teedsca » a. cura  dell’Istituto Edito, 
n a ie  Italiano di Milano. Di que- 
s t ’ultim a, tu ttav ia , a parte l’in­
completezza, il comunismo o rto­
dosso non dava un giudizio trop ­
po lusinghiero (v. la recensione 
su « Rinascita », 1 gennaio 1948).

Come si vede, dunque, una 
piuttosto scarsa possibilità è of­
ferta a chi, pur non dedicandosi 
specificatam ente a studi filosofici 
od economici, volej-c pure esser 
sufficientem ente erudito  in m ate­
ria  attingendo aile fonti (si in­
tende trado tte  in lingua italiana).

P er quanto riguarda invece le 
opere su Marx, la situazione è 
diversa, alm eno oggi. Infatti, su 
una quaran tina  di opere in lin ­
gua ita liana  che l ’Olgiati cita nel 
suo lavoro, solo una decina o po­
co più sono an terio ri al 1944-45.

E’ del ’46 la traduzione del li­
bro del C ornu (Karl Marx: l’uo­
mo e l ’opera, Milano) r iten u ta  
una delle opere fondam entali per 
lo studio di M arx e dell’anno do- 
po sono le traduzioni del Rja. 
zanov (filosofo ufficiale del co­
m unism o in Russia), « M arx ed 
Engels ». Milano, e « C: rio M arx, 
uomo pensatore e rivoluziona­
rio », edito pure a Milano.

P ure del ’45, 46 sono le trad u ­
zioni dì Lenin « M aterialismo ed 
Em piriocriticism o » . Brescia . e 
« Carlo M arx », ediz. P. C I. 
Roma, come quella di S talin  : 
« M: terialism o storico e m ateria ­
lismo dialettico», anch’esso edito 
dai P. C. I..

Così com inciano ad apparire , 
trado tte  per la prim a volta, le 
opere di Berdiaeff, del V orlän­
der. di P lehanov; e anche sag­
gi italiani su ll’argom ento, di un 
certo valore scientifico (v. Calo­
gero G raziadeì ecc.), a parte le 
riedizioni e ristam pe dei libro  di 
Croce « M aterialism o storico ed 
economia m arx ista , Bari, 45), e 
di qualche opera di A ntonio L a­
briola.

Se mi sono in tra ttenu to  un po’ 
su la bibliografia marx-.u i in I. 
talia , non è solo per d ire  le d if­
ficoltà che fino ad oggi si incon­
travano  per una discreta in fo rm a­
zione su ll’argom ento, m a anche 
perchè il lib ro  dell’O lgiati ne è 
ricchissimo, non solo per la p a r­
te ita liana, ma anche per quan­
to riguarda i libri s tran ie ri.

Un pregio veram ente im portan­
te e che è m isura dello sforzo di

i campi, giustificano l ’espressione 
che fa  dire spesso — con una fra­
se am bigua — : il m ondo è in r i­
voluzione». E anco ra : « A  che
cosa saran da ascriversi i succes­
sivi trionfi della Chiesa? Alle eli. 
m inazioni che essa ha saputo per­
m ettere: crescere, non è m orire 
un poco? Essa ha saputo lasciar 
perdere al momento buono e sen. 
za rim pian ti, tu tto  ciò che non 
le apparteneva se non come « ri- 
vestimento » esterno. Al par del

li Card. Suhard, Ar­
civescovo di Parigi.

I vescovi dell’ Italia 
meridionale.

II Card. Salièges.

« lievito  della pasta » la Chiesa s’è 
intim am ente m ischiata ai popoli e 
alle epoche della storia; ma « sa­
le che non insipidisce », mai s ’e 
legata al loro destino. Si susse­
guono le stru ttu re , i tem pi si rin. 
novanc continuam ente « come una 
tenda di pastore» . In nessun mo­
m ento, esse coincidono con la 
« Chiesa totale » : questa le sor 
passa e ne trabocca, continuam en. 
te. Essa stessa non è m ai paga dei 
suoi successi parziali. « La Chiesa, 
rivela  l’Enciclica Mystici Corpo, 
ris, non si ritrova  tu tta  in tiera  n 
questa realtà, più di quello che 
l ’uomo consista tu tto  intiero quel­
l ’organism o del nostro corpo m or. 
ta le  ». E ’ una conseguenza del 
« m istero della Chiesa » che le 
m anifestazioni esterne della sua 
v ita lità  non si ritrovino mai ade­
guate alla pienezza della sua v i­
ta interiore e al potenziale di rin . 
novellam ento illim itato di cui è de­
positaria ». Dcpo aver esposto la 
condizione del mondo e la condi­
zione della Chiesa teandrica, il 
C ardinale addita, la sintesi catto, 
lica : « E possa essere vanto dei

scientifica docum entazione per l’e- 
sposizione o rd inata  e obbiettiva 
della vita e del pensiero di K arl 
Marx.

Il lib ro  è un riferim ento e un 
aggiornam ento di un saggio ap p ar­
so nel 1918: e l’autore dice, n e l­
la prefazione, che ha avuto per 
un certo tempo, il desiderio  di ri. 
fa re  tu tto  da capo, dando al suo 
tavoro u n ’impostazione stretta- 
m ente filosofica e scientifica ma 
che poi vi ha rinunciato  per lim i­
ta rs i s i più um ile, ma difficile in- 
tento di « dare  un aiu to  a chi de­
sidera un orientam ento » per com­
prendere, la sua vita, la sua a tt i­
vità rivoluzionaria.

Ma in fondo il suo risu lta to  non 
è solo di un aiuto, puro  e sem pli. 
ce, egli si può d ire che faccia, in 
una rap ida  sintesi, il punto, sulla 
situazione degli studi m arx isti non 
solo nel cam p0 filosofico, econo­
mico e sociale, ma non escluden­
do neppure i riflessi nel campo 
culturale, le tte ra rio  ed artistico; 
un quadro quindi di una notevole 
complessità, la cui sintesi richie. 
deva una non com une ab ilità  e una 
larga inform azione. Certo non si 
potrebbe rih iedere  ad un saggio di 
questo genere una stringata e for. 
te  confutazione del m arxism o; ciò 
che l ’autore si lim ita a dire, al 
term ine delia sua esposizione del­
la v ita  e del pensiero di M arx 
che ritengo una delle più obbiet­
tive. è una serena valutazione di 
essa, che assume un valore di 
indirizzo e non di contrapposizio­
ne poleimca.

Ed è significativo che il libro  si 
chiuda con un paragrafo  in tito la­
to « L ’anim a di verità  de! m arxi. 
s u o  ».

E ’ troppo diffusa oggi la te n ta ­
zione di d istruggere tu tto  ciò che 
si tinga  anche pallidam ente di 
rosso E ’ troppo diffusa, accanto 
.all’esultazione, la più incosciente 
e ignorante, dei princip i m arx i­
sti, la loro denigra zione a ltre ttan- 
t0 presuntuosa.

Il m aterialism o storico e la teo. 
ria  del valere, appaiono a molti 
fàcili den igratori, come vecchiu­
me orm ai superato e al tram onto.

Ma se degli ordinati sistem i fi 
losofici, o delle precise teorie econo. 
miche, hanno potuto dim ostrare 
la loro fallace impostazione teo. 
rica, la storia non ha ancora ces­
sato dal m etterci dinanzi con do­
lorosa evidenza le pratiche realtà, 
a cui quegli erra ti princip i si ispì. 
rane.

P e r questo, io penso che il libro 
di Mons. Olgiati, acquisti un va­
lore partico lare  e sia un testo un  
1 issino  per ogni cattolico che vo­
lesse acquisire  delle precise no­
zioni o volesse « iniziare » uno stu ­
dio anche approfondito del m ar. 
xismo. E’ il prim o passo, benin­
teso. Ma è un prim o passo sicuro.

nostro tempo l ’aver m t-gpresc ciò 
che a ltr i condurrà a buon fino : un 
um anesim o comm isurato al m on­
do ed ai disegni di Dio. E’ questa, 
questa sola, la  condizione che pc 
trà  aprire a lla  Chiesa la via de, 
suo rinnovam ento, dandole di d i­
ven tare  in un non lontano futuro, 
quel ch’essa fu nel medioevo per 
l ’Occidente : U centro spirituale
del mondo. La civiltà a tea  e a n ti­
cristiana corrente ai nostri giorni 
può ben fa r posto a  una cultura 
sacra, a una trasfigurazione cri­
stiana  della v ita  ».

I presupposti di questa trasfor- 
inazione sono ravvisati ne ll’a tt iv i­
tà  degli in telle ttuali e in un apo­
stolato che punti sulla classe lavo. 
ratrice. E ’ impossibile anche solo 
segnalare tu tti gli aspetti degni 
di no ta  della lettera : tu ttav ia  non 
possiamo tenerci d a ll’indicare il 
brano sulla testim onianza e quel­
lo su ll’iniziativa degli uom ini di 
pensiero, im pegnati nel campo del­
la ricerca pura al di sopra di qual, 
siasi interesse, anche apologetico.

A un p iano più specifico di im. 
pegno non minore, è rivolta la 
le tte ra  collettiva d e ll’Episcopato 
de ll’Ita lia  m eridionale su « I p ro ­
blemi dei Mezzogiorno »; al di so. 
pra di ogni polemica e di ogni 
travisi emnto, resta la consistenza 
di un esame coraggioso e senza 
veli : « Sarebbe fatale non accor­
gersi e non riconoscere, come ha 
già fatto la Chiesa in ordine a fe. 
nomeni p iù  generali, che siamo 
di fronte ai resti di un regim e 
economico, in cui lo stesso d ir it­
to di p roprie tà  voluto da natura  
è « d iventato  per molti un potere 
diretto  verso 10 sfru ttam ento  deh 
l ’opera a ltru i ». e che, pertanto , è 
necessario rivedere l’a ttua le  as­
setto della proprietà, perfeziona­
re  i rapporti di lavoro, rev is iona­
re i con tratti ag ra ri e, se è il ca 
so, trasform are certe s tru ttu re  che 
devono ritenersi superate, atteso 
!o sviluppo della vita economica 
ed in considerazione dell’esigen­
za orm ai universalm ente sentita 
di una giustizia sociale più com­
pleta e più pu ra» . Sulie condizio­
ni dei braccian ti si afferm a p arti, 
cclarm ente la le ttera , trovando a 
questo proposito un ’efficacia sin­
golarissim a di documento : « In
verità  non possiamo pensare sen­
za viv0 raccapricc; o e -pena alia 
povertà ed angusti: di certi tu ­
guri, in cui la  m oralità  è spesso 
spaventosam ente compromessa non 
meno dell’igiene; a l diffuso analfa 
betismo, specie tra  la gente dei 
campi; alla triste  condizione di 
tan ti fanciulli che, o per il biso­
gno o per un errato  calcolo, so­
no destinati al lavoro o alla custo­
dia del gregge, senza che possano 
procurarsi una sia pu r elem enta­
re istruzione; alla non meno tr i­
ste sorte di tan te  donne im pedi­
te  di. svolgere la loro prim aria  
funzione d i m adri e di educatri­
ci; alla rudim entale e inadegua­
ta istruzione professionale di 
m olti lavoratori; ai non pochi 
ostacoli che le a ttu a li condizioni 
della vita dei campi e della monta- 
gna appongono alla elevazione 
spirituale di larghi ceti del po­
polo ».

E l ’esigenza cristiana di fronte 
a questa form a di patologia so­
ciale è espressa con estrem a chia’- 
rezza : « Non igneriam o che la
soluzione del problem a del b rac­
ciantato  agricolo presenta aspetti 
tenici complessi e diffìcili, i qua­
li assai spesso im plicano o pre- 
suppongono una vera  e propria 
riform a ag raria . Ma il rispetto  
che si deve alla persona um ana 
e la  stessa tran q u illità  sociale 
esigono im periosam ente che il 
problem a sia affrontato  e risolto 
in modo che il b racian te  secondo 
lo sp irito  e la do ttrina della scuo­
la sociale cristiana, sia sta. 
bilm ente inserito nell’im presa 
; gricola 0 per lo meno gli sia as­
sicurata una meno precaria  oc­
cupazione ed un più sicuro ed 
adeguato guadagno, affinchè egii 
possa, m ediante il lavoro, perse, 
guire quegli scopi che Iddio ha 
segnato ad ogni uomo ».

Sì potrebbe con tinuare a ra c ­
cogliere b ran i e b ran i di questa 
antologia pastorale del dopo-guer. 
ra, che testim onia da sola la stu ­
penda v ita lità  della Chiesa. Ma se 
siamo stati costretti a lim itare  il 
nostro esam e a due soli docum en­
ti che presentavano per varie ra ­
gioni u n ’im portanza speciale, non 
possiamo non c itare  una interro- 
gazione che si poneva il N atale 
1946 il Card. Salièges: « Io ho 
creduto alla sconfitta della Gm ma. 
n ia  m entre tan ti a ltri credevano 
alla sua v ittoria. Io credo alia v it­
to ria  del mondo operaio e del mon- 
do contadino benché m olti credo­
no alla v itto ria  dei trusts. Si tr a t­
ta solo di sapere come avverrà  la 
vittoria del mondo operaio e de! 
mondo contadino. A vverrà  nella 
pace, nella giustizia, nella bon. 
tà? ». E ’ una dom anda suprem a 
che attende da noi cristiani una 
risposta soddisfacente.

^RECENSION
FR A N C ESC O  O LG IA T I: “ C arlo  M arx ,,
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R I C E R C A

LA NOSTRA POSIZIONE
Qualcuno potrebbe forse stu ­

pirsi che esca oggi un numero 
di «R icerca» , il quindicinale 
della F .U .C .I. che facilmente, 
e a ragione, potrebbe definir­
si « elettorale ».

11 lettore, fucino o no, che 
avesse avuto la pazienza di leg­
gere, non dirò tu tte  le quattro 
pagine, ma soltanto le prime 
righe degli articoli si sarà ac­
corto che buona parte di essi 
hanno come tem a il yoto, che 
tu tto  il giornale, insomma è 
isp irato  a  questo atto  fonda- 
m entale e importantissimo che 
saremo tenuti a  compiere il 1S 
aprile. E lo stupore potrebbe 
essere di duplice na tu ra  : Co­
me mai, potrebbe dire qual­
cuno, forse più con malizia 
che con convinzione, la  FUCI 
si preoccupa tanto  di questo 
a tto  di natura  schiettam ente 
politica 1 Come mai la FUCI 
che è Azione Cattolica, propo­
ne ed indica una via da segui­
re definendo la sua- direzione 
in campo sociale in modo da 
non lasciar dubbi circa la posi­
zione anche politica che con­
sidera conveniente per i suoi 
isc ritti!

Ovvero, potrebbe chiedersi 
qualche altro, come mai « R i­
cerca », che fino ad oggi non 
l.a m utato gran che la sua 
s tru ttu ra  e la sua im posta­
zione, che in fondo è parsa 
per lo meno ad un occhio su­
perficiale, indifferente o solo 
normalmente interessata allo 
svolgersi della battag lia  e le t­
torale (almeno a paragone di 
a ltri giornali amici e confra­
telli) si p resen ta  oggi con que­
sto contenuto, non dirò pole­
mico, ma- per lo meno così vi­
vacemente interessato  e ade­
rente al momento politico 1 La 
prim a dom anda ha ricevuto 
ormai da tempo risposta e non 
solo in questa sede.

Sin dal tempo in cui la vita 
politica è to rn a ta  ad essere 
nel nostro paese, è sta ta  no­
stra  costante preoccupazione 
di definire i rapporti tra  l’azio­
ne politica e l’Azione C atto li­
ca, e quindi, per la  naturale 
posizione di quest’ultima nella 
Chiesa, i rapporti stesi tra  
Chiesa e Politica,

Pensiamo che le nostre paro ­
le si rivolgano ad uomini di 
buona fede e quindi sarebbe 
inutile polemizzare con chi ha 
interesse a confondere le ac­
que. Si è detto più volte, e 
più volte è stato  affermato dal 
Papa, il d iritto  della Chiesa 
ad intervenire, ove la lotta 
politica coinvolga interessi vi­
tali per la religione, ove essa 
non si affermi più come con­
trasto  per risolvere determ i­
nati problemi interessanti il 
fatto  umano politico o sociale 
che sia, ma investa, come av­
viene oggi in Ita lia , problemi 
di na tu ra  stre ttam ente m ora­
le, o minacci di precludere alla 
Chiesa il suo inderogabile di­
ritto  alTadempimento della sua 
divina missione.

Ma c’è di più. Si è detto 
ancora, del d iritto  e del do­
vere della Chiesa di dare un 
indirizzo ai suoi figli, perchè 
anche nella soluzione dei pro­
blemi sociali che urgono per 
la realizzazione della giustizia, 
essi portino il contributo del 
la loro fede e delle loro con­
vinzioni cristiane, perchè nel­
la migliore delle possibili s tru t­
ture della società, sia realizza­
bile il pieno rispetto della p er­
sona umana e si apra' la via al 
messaggio redentore di C risto: 
senza'-che questo invito della 
Chiesa coinvolga necessaria­
mente posizioni dogmatiche e 
ponga quindi fuori di essa co­
loro che per di verste aspirazio­
ni o per convinzioni divergen­
ti non aderiscano in pieno a 
questo messaggio sociale.

Quale stupore dunque se la 
FU CI, nell’imminenza delle 
votazioni, che costituiscono il 
primo contributo pratico alla 
realizzazione di queste p re ­
messe esprime con un chiaro 
invito e con fra terna  carità  a 
tu tti i suoi amici, quelle che 
sono le aspirazioni della Chie­
sa e dei cristiani organizzati 
nell’Azione Cattolica ! Diversa,

e forse più delicata è la na­
tura della seconda domanda.

Essa potrebbe nascere sulle 
labbra degli stessi fucini, o 
forse di chi, in a ltri rami del­
la Azione Cattolica stessa già 
da molto lavora a questo p ro ­
posito, ha  già speso molte 
energie e ha forse visto con 
addolorato stupore un certo 
senso di distacco e di assenza 
della FUCI.

E ’ a questi amici che vor­
remmo soprattu tto  chiarire la 
nostra posizione, perchè sen­
tiamo urgente come non mai, 
l’esigenza della perfetta  fusio­
ne delle nostre forze, perchè 
sappiano che la  nostra  non è, 
e non è s ta ta  una posizione 
di disinteresse, e tan to  meno 
di irriconoscenza verso l’opera 
attiva e generosa che essi han­
no svolto in questo periodo co­
sì difficile, perchè ci sentano 
vicini e con loro ugualmente 
preoccupati del successo della 
causa comune.

A nzitutto è bene che si chia­
risca il carattere  del nostro la ­
voro, che ne definisce le na­
turali esigenze.

L’am biente nel quale noi la 
voriamo presenta delle parti 
colari difficoltà di penetrazio 
ne : ad esso si addice quind 
un metodo di lavoro più len 
to, più oculato ; spesso c’è da 
com battere un profondo indif 
ferentismo : ma ove questo s 
riesca a dissipare (e ciò avvie 
ne soprattu tto  con gli universi 
ta ri più preparati) nasce e si 
sviluppa rapidam ente un’ esi 
genza critica che richiede una 
presentazione dei temi e de 
problemi quale spesso, no 
stessi non siamo preparati a 
dare.

E ’ pei questo che « Ricerca » 
ha sempre riservato una parte 
delle sue pagine alla t r a t ta ­
zione dei problemi sociali, che 
non fosse una presentazione di 
polemica evidenza, ma cercas­
se di offrire una ragionata di­
mostrazione e desse agio anche 
ad una serena discussione : è 
per questo che nel postulare 
un’istanza sociale essa si è mo­
s tra ta  sempre e decisamente 
indirizzata verso una sua chia­
ra definizione, che non lascias­
se luogo a dubbio o a timori di 
tem poraneità.

Del resto la FUCI stessa, 
proprio in quanto sente il com­
pito di cooperare alla form a­
zione di una classe in telle t­
tuale cristianam ente ispirata, 
sa che questo compito può e s ­
ser raggiunto solo a prezzo di 
un lungo e costante lavoro te ­
so a  render coscienti gli uni­
versitari della loro responsa­
b ilità  sociale e professionale.

Se per questo aspetto, dun­
que, la nostra azione non po­
teva non essere ponderata, e 
doveva in un certo senso, più 
a ttu tire  che accentuare certi 
sbalzi di « tem peratura » dovu 
ti da una situazione contin 
gente, noi non abbiamo mai 
cessato di stimolare, di far 
sentire, e di sentire noi stes 
si, l’esigenza di non essere as 
senti anche dalla lo tta  sul pia 
no tem porale : per questo i
nostri soci lavorano, con la 
concretezza e la  libertà più 
opportune, e quindi anche con 
la schiettezza più evidente, 
nelle fila di quei partiti politi­
ci che essi ritengono idonei a 
realizzare quelle premesse 
ideali che nella FU CI stessa 
hanno im parato a conoscere e 
ad amare.

Se il lavoro si svolge su due 
piani e in due momenti diver­
si, non vuol dire che ci si b a ­
locchi nelle astrattezze, o si 
pretenda di m antenere un to ­
no di elevatezza o di superio­
rità  che non sentiamo affatto 
di poter vantare.

Ogni campo di apostolato ha 
in fondo le sue esigenze ed i 
suoi metodi differenti; ciò che 
giustifica del resto la nostra 
stessa distinzione in differenti 
settori.

Senza dubbio, il momento 
che attraversiam o ha  a sua 
volta una tale im portanza e 
una tale fisionomia, da non 
concedere il lusso di eccessive 
distinzioni e di soverchie sot­
tigliezze : e non pretendiamo
affatto, con queste nostre pa­
role, di giustificare comunque 
quelle deficienze o quelle de­
bolezze che possono aver in­
firmato il nostro lavoro.

Vorremmo solo che ci sen­
tissimo tu tti sinceramente af­
fratellati in questo lavoro, 
ciascuno con i suoi mezzi e col 

suo indirizzo : ma tu tti uniti

non solo nelle comuni aspira­
zioni, ma anche nella convin­
zione della assoluta dedizione 
dell’altro, pronti ad aiutarci 
vicendevolmente, e soccorrerci 
anche con lo stimolo di un fra ­
terno rimprovero, per dimo­
strare nella realtà , e per dare 
quindi ad esso forza di esem­
pio, quel vincolo di amore che 
ci affratella e che Nostro Si­
gnore ci ha dato come segno 
distintivo, perchè coloro che 
non sono ancora con noi, ci r i­
conoscano.

‘P i e r o  P r a t e s i

L’Associazione di U rbino invita 
tu tte  le Associazioni, i G ruppi, 
fucini a segnalare i nom inativi e 
gli indirizzi dei fucini e fucine e 
dei sim patizzanti iscrìtti a ll’Uni­
versità di U rbino

L ’inform azione si rende utile 
per evidente compito di organiz­
zazione dì v ita  fucina locale.

In attesa ringraziam o e salu tia­
mo cord ialmente.

d a lla  V etta d 'Italia  
a  C a po  Passero

Il signor « Chisciada » attem pato 
hidalgo di una te rra  della M an­
cia. dopo essersi costruita una ce­
lata di cartone con supporti me­
tallici, dopo aver dato un nome 
al suo ronzino e dopo essersi mu. 
tato  nome egli stesso, regalandosi 
un Dea e m utando il banale Chi- 
sciada in un altisonante Chisciot­
te, partì per le  sue m irabolanti 
avventure non senza essersi e le t­
to come signora del cuore una 
« giovanotta contadina » che ave­
va il torto  di chiam arsi Aldoza 
di Lorenzo e a cui per tanto, toc­
cò pure di cam biar nome per quel, 
lo di Dulcinea del Toboso.

Asseriva dunque il Nostro, non 
esser degno di un cavaliere e rran ­
te non avere una dam a a cui i 
nem ici da lui vinti in combatti-

Un apostolo della scuola 
elevato agli altari

Si chiamava nel secolo Pietro 
Romanfon , in religione Fratel 
Benildo delle Scuole Cristiane. 
Nacque nel 1805 a Thuret, neì- 
VAlvernia, e morì nel 1862 a 
Saugues, nel Puy, dopo aver 
passato àO anni nell'insegna- 
mento e nella direzione didat­
tica.

Quando, domenica U aprile, 
m S. Pietro, dopo la lettura del 
Breve Apostolico che ne esalta­
va la virtù e ne enunciava • 
miracoli e lo dichiarava Bealo, 
si è risto calare il tendone della 
gloria Berniniana ed è comparsa 
la soave figura di fratel Benil­
do operaio della scuola, un fre­
mito è corso fra la numerosa 
folla che si assiepava fra i re­
cinti della Basilica, ed un plau­
so unanime è veramente scop­
piato all’indirizzo del meravi­
glioso eroe della virtù.

Fra i presenti erano numero­
si suoi confratelli, accorsi da 

. ogni parie del inondo, e me, 
che fui presente alla scena, più 
che il plauso della folla, più 
che i cantici di gioia, colpì una 

.massa compatta di questi Fré- 
res, di religiosi vecchi e giova­
ni (vi era anche un negro), 
concentrata nella tribuna della 
postulazione, lolla assorta in 
contemplazione del glorificalo 
confratello. Pareva che un uni­
co pensiero dominasse quella 
folta schiera, questo: la nostra 
vita, il nostro sacrificio quoti­
diano, il nostro paziente e in­
defesso lavoro formativo di edu­
catori è quello stesso —  adole- 
scentiuni fìngere rnores —  che

ha portato fratel Benildo alla 
gloria, celeste1; dietro a Lui sia­
mo noi tutti, c’è tutta la innu­
merevole sequela dei Jigli di 
G. li. de la Salle, (sono oggi 
circa quindicimila) tulia la sene 
degli educatori cristiani, che se­
guono il Maeslro Divino in que­
sto nubilissimo apostolato e che

La fede in Cristo maestro, la 
speranza, anzi la certezza, di 
quella, corona faceva lieta e se­
rena la generale adunata roma­
na dei confratelli del Beato Be­
nildo. I quali — per chi non 
lo sapesse —  non sono nella 
maggioranza dei mediocri ripeti­
tori di imparaticce lezioni, ma 
per buona parte colti professa­
li di scuole medie, che, se non 
avessero nascosto la loro perso­
nalità soldo vesti religiose, po­
trebbero con onore ricoprire cat­
tedre illusili. Invece, no: essi
hanno preferito indossare lo 
scuro saio ed impartire, insieme 
ulta cultura profana e tecnica, 
In scienza cristiana, insegnare il 
l'angelo e indirizzare le anime 
a Dio.

Con la sua elevazione agli al­
tari, il ceto degli, insegnanti 
delle scuole inferiori e medie 
acquista un novello campione 
da presentarsi come modello per 
lutti, ed un nuovo protettore 
del cielo. Si ripete, ancora una 
volta, nella , Chiesa, madre dei 
sanLi, la esaltazione di chi, cre­
sciuto nell’ombra e nelle ojiere 
silenziose, ha. riposto tutte le 
sue mire nel servire Dio solo: 
ma servire a Dio è regnare.

fj.  i k n i c h i n i

È A P E R T A  LA  
DISCUSSIONE SU: N U M E R O  E Q U A L I T À ’

Il numero sempre crescente 
degli universitari pone di fron­
te a noi il problema se lo svi­
luppo della nostra federazione 
si adegui allo sviluppo della 
grande famiglia universitaria.

Chi non si preoccupasse di _ 
ciò mostrerebbe di non avverti­
re le responsabilità nostre, il 
dovere di tendere con ogni sfor­
zo ad àdeguarci alle esigenze 
del campo che. ci è affidato.

In un senso particolare il 
probleina è pure suggerito dalla 
rinnovata vita democratica del­
l'università per cui il numero 
nella designazione dei rappre­
sentanti degli studenti nei con­
sigli di facoltà e nei congressi 
universitari e in genere per la 
influenza che ha a qualificare 
la nostra azione presso le auto­
rità accademiche e in rapporto 
alle altre associazioni studente­
sche, assume una notevole e 
nuova importanza. Ma il pro­
blema del numero è spesso po­
sto male; si pone cioè sopra- 
tutto in. rapporto alle esigenze 
della qualità; si propone come 
una scelta tra quantità e qua­
lità.

Impostato in questi termini 
la nostra scelta mi pare non 
lasci dubbio. Non crediamo che 
nessun più vasto numero coni- 
pensi un abbassamento del tono 
spirituale. Se si attenuasse la 
ispirazione strettamente e inte- 
gialmente cristiana, l ’impiego 
formativo culturale e morale, 
la capacità di azione attraverso 
la carità, non solo sarebbe com­
promessa la ricchezza di una 
tradizione, ma resterebbe inti­
mamente colpita la vitalità del 
movimento oggi e le speranze 
per il suo domani.

Crediamo che ogni movimen­
to spirituale che voglia avere

una fisionoma sua e una forte 
incidenza nell’ambiente in cui 
si sviluppa debba guardare so­
pra! utto alla qualità, anche se 
ciò non può in nessun modo 
i oler dire chiudersi in gruppi 
di illusoria e pericolosa aristo­
crazia.

E crediamo che questa esigen­
za eh elevatezza e di avvertita 
responsabilità sia caratteristica 
tanto più impegnativa in un 
movimento universitario, cioè 
di cultura e di preparazione a 
compiti sociali eli estesa riso­
nanza.

La nostra non breve storia ci 
comporla pienamente su que­
sto atteggiamento mostrandoci 
come attraverso questa impo­
stazione la FUCI abbia avuto 
una profonda in fuenza nell’u­
niversità italiana contribuendo 
in primo piano a determinarne 
un esteso rinnovamento in sen­
so cristiano evidente in. ehi os­
servi la fisionomia dell’universi­
tà di oggi e la paragoni nei 
docenti —  tra cui numerosissi­
mi sono gli ex fucini —  e negli 
studenti all'università di cin► 
quant’anni fa. E ci conforta 
ancora mostrandoci in tutti i 
campi della vita sociale quale 
contributo abbiano dato gli uo­
mini che da essa sono venuti.

Il vero problema del numero 
è un altro: è possibile accoglie­
re nelle nostre file più num e­
rosi gruppi di studenti senza 
che. si perda in qualità ?

Si è fatto quanto si poteva 
per rivolgere un più largo invi­
to, per disporre opportunamen­
te l'accoglienza e L’assislenza 
agli altri compagni?

Pensiamo che le possibiltà di 
risposta ad un invilo cristiano 
siano ancora —  e più di p u ­
ma —  molto larghe. Abbiamo

fiducia —- nonostante le appa­
renze — , nei giovani studenti 
di oggi.. Tante possibilità non 
sono siate sfruttate. Non sempre 
si è riusciti a presentare l ’ope­
ra nostra con quella efficacia 
capace di ridestare l’attenzione 
e l'impegno di molti che han­
no animo cristiano e ci siamo 
spesso accontentali di un cer­
chio ristretto, paghi di una 
amicizia ricca che circolava in 
un ambito limitato senza un 
più vivo desiderio e una più ef­
ficace opera di accostamento. 
La nostra responsabilità non sta 
iwll’aver preferito la qualità al 
numero, ma di non saper a 
volte raggiungere e interessare 
tante energie buone. Molte cose 
sarebbero da dire sulla presen­
tazione del nostro lavoro, sulla 
cura di andare incontro a di­
verse sensibilità ed atteggiamen­
ti pur fondamentalmente cme­
sh e cristiani, sulla scelta al­
lenta e l'accurata pre/xtrazione 
c impostazione di ogni iniziati­
va, l ’amore generoso che sa ri­
nunciare un poco alla soddisfa­
zione di consolidale amicizie per 
accogliere nuove. Ma una cosa 
sopratullo ci pare necessario 
studiare e risolvere. Non è pos­
sibile nei cenili /jopolosi di as­
sistere la numerosissima popo­
lazione universitaria attraverso 
un unico g'r.uppo. Quando si 
voglia fare opera seria di for­
mazione personale e fondarla 
su ini vincolo di amicizia non 
è possibile che un circolo solo 
accolga molli. Occorre formare 
più gruppi. La proposta è sia­
la più volte esaminala c se ne 
è tenlala qualche iniziale appli­
cazione. Ci siamo però spesso 
arrestali di fronte ad alcune 
difficoltà e problemi. Ogni ini­
ziativa nuova cpmporla qualche 
iischio. Spesso abbiamo scelto

di non con ere rischi per man­
canza (h fiducia e di coraggio. 
Ci pare di dover dire che la 
possibililà d ’accogliere altri at­
torno al programma eli vita 
crisluma pienamente e serena­
mente rissala e di avere più 
forte presa nell’ambiente uni­
versitario sia talmente bella è 
¡rossa essere così feconda eia do­
versi tentare tulio quanto è 
possibile perchè si al lui senza 
limón a accettando le inevita­
bili difficoltà e rischi.

Di fronte al Siginone e ai 
compagni e alla scuola univer­
sitaria siamo responsabili non 
di avere scelto la qualità ¡ñut­
íoslo che la quantità, ma eli 
non essere più attenti e intra­
prendenti, più aperti a indiriz­
zi organizzativi nuovi, se occor­
ra, perchè il numero di chi ac­
cetta e pratica un programma 
cristiano di cultura c di vila 
si adegui alle possibililà che ri­
teniamo ancora vastissime nel­
l’ambiente nostro.

Ci rio il problèma del nume­
ro ha due aspetti: accrescere « 
nostri gruppi, allargare le no­
stre file, e poi, poiché è cerio 
che si arriverò sempre a esten­
sioni limitate, occorre che tulli 
gli alili siano tenuti più viva­
mente presenti per arrivare a 
loro con iniziative particolari oc­
casionali o continuale ed in 
furine così varie da raggiunge­
re le più diverse esigenze e 
possibililà.

IL problema è dunque di in­
telligenza dell’ambiente c di 
coraggo di iniziative al di fuori 
degli schemi consueti, se occor­
ra, e di amore operoso, áltenlo 
e intraprendente, pieno di fidu­
cia nella bontà dei compagni 
e nelle possibilità di cui offre 
la bontà nel Signore.

F r a n c o  C o s t a

mento, si sarebbero dovuti pe. 
sentare a rendere omaggio.

« Io, signora, sono il gigante C.- 
raculim bro, dom inatore delUsol, 
M alindr; nia, vinto in singoiar tefi. 
zione dal non mai abbastanza cele, 
brato cavaliere don Chisciotte del­
la M ancia, da cui ebbi comando 
di p resentarm i dinanzi alla signo­
ria  vostra, affinchè la grandezza 
vostra disponga di me a suo ta 
lento ».

Ecco, veram ente non so bene a 
che serva questo pream bolo: fa 
parte, è vero, dì una certa m ania 
esibizionistica, ma, in verità, so­
no s trane  letture, queste, per una 
vigilia elettorale. (.1 m ulini a ven ­
to non c’entrano, come qualcuno 
ha già supposto!)

Ora però mi ricordo con m ag­
gior precisione : Volevo, ir. un cer­
to senso m etterm i nei panni di 
questo glorioso ca valiere, per la 
mia quindicinale avventura.

Laonde, secondo la costumanza 
della saggia cavalleria , farò la 
mia invocazione alla dama, che, 
non avendo ancora personalm en­
te trovata, prenderò in prestito, 
per un momento solo al carissi. 
mo confratello della Mancia, e 
p artirò  lancia in resta.

« O Dulcinea, signora de ll’ani­
ma mia, fiore della bellezza, date 
aiuto a questo vostro cavaliere che 
per m ostrarsi obbligato alla som­
ma vostra bontà, si trova  in sì 
m ortale cim ento».

In fatti devo chiedere scusa e fa­
re onorevole am m enda per i per. 
sonaggi di Cavalleggeri comparsi 
in questa rubrica due volte fà, l 
quali hanno ufficialmente protesta, 
to per il tra ttam en to  ricevuto: 
e in più scusarm i con l ’onorevole 
nonno del condirettore, il quale 
ha asserito di non voier aver nul­
la a che fare con noi che costrin­
giamo suo nipote a fare le ore 
piccole e che ha m inacciato di 
citarci per danni se continuiam o 
di questo passo.

Poi ci sarebbe l’a ltro  arduo ci- 
mento di com unicare le notizie.

Posso parlare  un po’ de ìi’Asso- 
ciazione di Roma, m ai comparsa 
su queste riverite colonne, per 
quella na tu ra le  discrezione che la 
distingue, e alla quale indegna­
m ente partecipo io stesso, dimesse 
le mie ali di A rcangelo e norm al­
m ente dotato di pantaloni e giac­
chetta

In preparazione alla  Pasqua i 
Fucini hanno fatto  un ritiro  (co- 
m ’è del resto consuetudine di ogpi 
anno) du rato  esattam ente tre gior­
ni e conclusosi il lunedi dopo la 
quarta  domenica di Quaresima-

La preparazione al precetto  pa­
squale è s ta ta  predicata nella Cit. 
ta  U niversitaria, per tu tti gli stu­
denti, da D. Cunial e si è conclu­
sa con la comunione generale, la 
domenica di Passione.

Nella sede di S. Agostino si è 
tenuto un corso di lezioni a c a ra t­
tere  sociale svolto dal Dott. Tom­
maso Mauro, dal Dott. G ianni Ba- 
get e da Mons. P: van che a tut- 
te ha presenziato, d irigendo la d i­
scussione.

Le fucine, hanno a loro volta 
iniziato gli esercizi spirituali p re ­
dicati da D. Costa il 1- aprile  e 
li hanno conclusi lunedi 5.

P er le feste pasquali sono stati 
ospiti a  Roma 29 studenti trance- 
si, venuti in  visita per uno scam- 
gio organizzato dal Segretariato  
Rapporti In ternazionali della FU- 
CI. Qualcuno anzi ne avrà  senti, 
to parlare  di questo scambio, ed 
avrà pure avuto  modo di Tarsi un 
po’ di sangue acido

Non ve la dovete p rendere con 
Domenico Casa. Vi posso assicu­
ra re  che, con i suoi collaboratori 
ha lavorato come un negro. Va 
bene che ora lui se n ’è andato  a 
Parigi, m entre ha lasciato gli al­
tr i a baloccarsi con i francesi 
venuti a  Roma (sim paticissim i del 
resto, a detta  di tutti), ma in fe. 
de mia, se lo m eritava. Sapeste 
che macello è m ettersi a organiz­
zare scambi internazionali!

A proposito del Segretariato, in­
tanto, occorre che « Ricerca » t r i ­
buti uri caldo ringraziam ento a 
Enrico C ardarelli, socio quasi fon­
datore del S egretaria to  stesso, in ­
sieme a Lucia De Gasperi.

Ora Lucia (benedetta figliola!) è 
andata in convento. C ardarelli, 
non ha ancora m ostrato un sicuro 
desiderio  di farsi frate, ma co­
m unque, e da un pezzetto, ha la ­
sciato la direzione del Segreta­
ria to  stesso.

Molte grazie, dunque. Poi mi pa­
re  che gli abbiano promesso an- 
che un regalo, ma non so se la 
prom essa sia sta ta  adempiuta-

Ora io potrei anche salu tarvi, 
ma è di rito  che « in questo p a r­
ticolare mom ento che attraversin . 
mo così pregno di presagi e di 
possibilità, in cui tu tti dobbiamo 
sentirci im pegnati per la  costru­
zióne della fu tu ra  società, in cui 
è in gioco l ’avvenire nostro, dei

nostri figli, e dei figli dei figli c 
dei parenti fino al settimo grado: 
vi invito anch’io alle urne, a vo­
tare  e a far votare con metodo e 
sistema
"Bei denti bianchi al par di neve 

Ialpina.
volando bene, ognor sera e mat

[tina”
Oppure :

"Denti sani, e lustrali con la cera 
’otando con ardor mattina e sera "

So che questi versi, che rispon­
dine ad una mia profonda esi- 
¿filza poetica, fanno andare in be. 
sè i molti di voi che dim ostrano 
con ciò di non aver ancora perso 
tutto il cervello nel caos di questi 
giorni. Ma perdonatem i! Perchè, 
a parte gli scherzi è una cosa mol­
to, ma molto seria.

Ve lo dice il vostro aff ino
ftrcanaelo  G a b rie le

Che cosa fa 
il Patronato A.C.L.L?

Il cam po previdenziale appa­
re oggi così vasto, così n u m e ­
rose ed in terd ipenden ti si p re­
sentano- le disposizioni da app li­
carsi nei differenti casi, che i1 
■lavoratore ben poche volte si 
trova p ra tic a m e n te /in  grado ifi 
o rien tarsi da solo nel m eandri 
dei decrei i e di conseguire sen 
/.a aiòlo, qu an to  la legge gli 
al I libi lisce.

Di qui Ja necessità di uffici 
affidali a buoni tecnici che p re n ­
dano  fra te rn am en te  per m òno 
il lavoratore  bisognoso, lo gu i­
dino, Io indirizzino, lo consi­
glino oppo rtu n am en te  spiegan­
dogli anche i lim ili del suo 
eventuale  diritto.

Per questo le AGLI h an n o  isti­
tu to  il Patronato per i Serivizi 
Sociali dei Lavoratori, E n te  be­
nem erito  di Assistenza gxatu ilii. 
la cui vasta re le  capillare si 
estende al traverso ì Patronali 
Provinciali od i Segretariati del 
Popolo, in ogni C om une, in 
ogni Frazione in ogni Azienda 
ed il cui compito è appun to1 
quello di sostituirsi al lavorato­
re nelle p ratiche occorrenti a 
ricono-scimenlo di q u an to  dovu­
to gli.

E questi diritti del la’ arato­
re sono m olteplici e va»? com ­
prendendo  rich ieste  di p res ta ­
zioni in  tem a di in fo rtu n i e m a­
lattie  professionali, responsabi­
lità civili, pensioni di invalidità 
e vecchiaia, tra ttam en ti vari ili 
quiescenza e previdenza, inden ­
nità  di disoccupazione, indenn i­
tà per tubercolosi, tra ttam en to  
per na ta lità  c per le lavoratrici 
gestan ti, tra tta m e n to  di nuziali­
tà, assegni fam iliari, assegni la­
m inari ai rich iam ali .(recuperi 
Ira ltam en lo  di m ala ttia , recupe­
ro di con tribu ii assicurativi, 
gratifica natalizia ai rich iam ali, 
indenn ità  per gli im piegali ri­
chiam ati, liquidazione polizze 
T.iN.A. a favore degli avenli di­
ritto  dei lavoratori deceduti in 
G erm ania ed in  Italia , liqu ida­
zione fondo di Previdenza im ­
piegali, pensioni e risarcim ento 
danni di guerra , liquidazione 
polizza com batten ti (guerra  del 
19-15-18), em igrazione in genere.

In  soli tre  an n i di vila il 
P a tronato  ACLI ha  aiu tato  sem ­
pre g ra tu itam en te  cen tinaia  ili 
m igliaia di persone: la fiducia 
rii cui gode ovunque è la prova 
m igliore della bontà  d e ll’opera 
svolta. Le prospettive per l ’ope­
ra fu tu ra  sono p ro m etlen li r 
conferim m o che la via finora 
seguila è giusta.

Convegno Italia Central
Il Convegno per le due 7 

n e : C entro Nord e Centro Sud 
avrà luogo-, salvo complicazior 
a C ortona nei g io rn i 30 aprii 
J-2 maggio.

La quota  si aggirerà sub 
L. 1.700, p iù  100 di p reno­
tazione. Inviare le quote  d i p re ­
notazione en tro  il 25 oprile a :

Don F'RUSCOLÒNI, Parroco ili 
S. Domenico - Cortona.

Il Convegno si inizierà il .‘50 
pom eriggio alle ore 17 e te r­
m inerà il 2 sera.

Q uanto  p rim a saranno  comm 
ideati a ltri particolàri d iretta  
m en te  ai singoli d irigen ti.

Carlo Moro : Dirett, responsab:.
L eopoldo E lia : Condirettore

Tipogr. Poliglotta t r . d. M. >
Roma —  Via Banchi Vecchi, Xfi
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